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ROMA, per il Moneta l'Anno i68p* 
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jid i fianca di Carlo Iroyfe Librato in Na- 
f>oli>e fi vendono da ejfo nella fua JJbte* 
ria dirimpetto la Pi et. 4 de'Torcbint» 




INT£RLOCVTOKl. 

Arrigo Rè di Opro finto Faglio di Sc- 
iar do . 

Adolfo Figlio del Duca dì T oralba • 
Aquilea (limata Regina di Cipro . 
Duca di T oralba parente del Si., 
Conte Belardo filmato Padre d'Arrigo. 
Ro&lda. fotto nome a" Arftndo , Paggio 

della Regina* c fi feopre Regina dì 

Rodi , 

Conte Eridco, cugino del Duca • 
Asteldo Cont-e, Àio di Rofilda . « „ 
F toqo f xru o -di A dolfo, > » 
Sciabica Napolitano feruod 'Arrigo . 
Apollone Poeta goffo , feruo di Corte . 
Clerio Paggio d' Aquilea , 
Gifmero Paggio del Duca . *■ 

La Scena fi finge in Cipro » nell'an- 
ticamera della Regina . 




MOLTILLVSTRE SIGNORE, 
E PADRONE MIO OS- 
SERVANDIS- 
SIMO. 

ANceo , che vantandoli ri- 
forgere più vigorofo dal- 
le Tue cadute , pure alia-, 
fine incontrò vn' Alcide 5 che forte- 
nendolo,affatto lo ridufse imbel- 
le, poetica fìntione non è: mentre 
a' noftri tempi è feguitaxhe la puf 
valorofacompofitione fufte atter* 
rata; ma Iddio tolga, che rialzata 
incontra fse vn'ErcoIeà cui ncllsu 
forza contrafta , dunque fotto il 
patrocinio di V.S. M. III. deue ri- 
correre , vero Mecenare della no- 
ftra età > le di cui lodi per efserelì 
grandi , altro non mi fi ricerca^ > 
che l'aftutia di Timante , quale-» 
volendo dipingere in pfcciola te- 
la Polifemo fmifurato Ciclopo, vi 
dipinze anche vn Satiro, che li 

preiideua la miiuw <Tvn dito.Pic- 



ciolo dico farebbe un Volumi 
non che un mi fero Foglio > per 
("piegare le Iodi di V.S, M. IJl.do- 
ucreiefsere Atlante, che le fuo j 
perfettioni potefsi foftenere ; ma 
perche Atlante non fono> la Dea 
del SilentiO) Angerone pur mi di- 
ce > che mentre la Fama le fpiega> 
non deue l'incauta mia temerità > 
che Fetonte > ò Icaro mi faccia . 
In tanto con quella humiltà 5 che 
pofso , auguro à V. S. M. 111. la^ 
meta de' fuoi magnanimi penficrj 

ietto t 

• — I 

Di V.S. Molt'IUuftrc; 
Roma 24. Giugno 1689. 



Dtnotìfs. Sernìt. O&ligatifi 

Carlo Troyfe . 



ATTO PRIMO. 

* SCENA PRIMA. 

r i Arrigo^ <& Adolfo. Giocando d ScaccbK 
^'.OCacco . 

%Ad.^ Giuochi con mcfrpròleuarmene. 
^r.Ma con perdere la Dama» 
Jld Hò sbagliato*^ 

-rfr.BiTogaaiiare con gli occhi aperti^qua- 

do li tratta di Dame • 
^•Attendi à giuocare; che poco importa 

perdere la Dama, quando (ti ben forti- 
iu.iìcato il Rè . . - 

jir.Mi difpiace ; che dalla perdita delia-i 

Dania,dipendc la caduta del Rè* 
Ad* Gioca . 

(^w/ Adolfo butta Scbaccbi > e Scbiaccfjierel 
^•Maledetti fiano Scacchi, e Scacchiere- 
<rfr f Alrcrrore del giuocatore>che colpano 

gli Scacchi ? 
Ad.Qht erroregioca per te la Fortuna? 
yfr.Giuoca per me il fapcre,chc mi fa gua- 

dagnarc ia Donna, e darti va Matto di 

Pedina. 

^fd'Non tanta faperbia eoa chi vince Tem- 
pre quando vuole. 
4r.Ma però quando non giuocamnmd. 
Ad.E con tej c con ogn'vno. 
£uE difficile il vincere chi ha buon tratto 

in qiwfto gilfQCQ 3 ~ A — - 
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^.Poffo darti vantaggio. % 
^r.Che mi gioua il vantaggio, quando se 

di guadagnarci del pan > < 
Vfi. Difficilmente trouo pan, 
^r.Nel perdere però. 
^.Si parli d'altro. 
ArMi par che v'alterate. 
He parlaflì di altcrato,parIerei in alt ra 

forma. 

>.Ma in quella anticamera. 
Omi loco mi è anticamera. 

^Do g ue però fi vede il Duca mio fignore 
.Doue però fon Io. 

ArMt doue Arrigo non ha cuore . 

2i No foglio permetterete Mortali- 
tà ri racca vfcir di mente l'cOcr mio. 

^r.Con gli amici, tratto da ^ 1C0 ; 

AdM* non con amici di maggioranza. 

Ar L'efTer Figlio del Conte Belardo, cht 
può varare più vittorie, che giorn„non 
mi fà conofeere in qnefto Regno altro 
fuperioreche la Principe!* Aquilca . 

'^.E dopo la Principerà, Adolfo. 

Ar. Andiamo fuori di quo Aa Corte, s ha- 
uete cuore da fa rmi dire di si . 

'Ad. E tanto preìumi ? 

^r.Non apprettarmi Adolfo, perche que- 
lle fono ftanite della Regina . <£* 

Ai.\a ogni luoco sò caftigar, chi m oncn« 

Cattano le Spade. 

S*r.Ma non chi sa reprimere l'arroganza . 

* ^quiiw vicaejMwchcfc fc ficte huom^ 

ano* 
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d'honorejfin gete>e fecódace il mio dirfi 

SCENA SECONDA. 

.iqutlea y Arrigo , & Adolfo. 

,47.0 Pade nude nell'anticamera d'Aqui- 
O Ica! à che? 

Ar.Si contendea della finezza de'fcrri del- 
le nottre fpade.II Marchefe volca man- 
tenercene il macero della fua fi rendea 
inoperabile ncJii Tempracene loro da- 
ua:Iodiceuo,che il Fabro della mia , fi 
facea conofeere per l'opra fenza pari : 
erauamo per ciò venuti alle pròuc^e per 
ponerle al paragonc>I'haueuamo fguai- 
nate. 

A g.S'è cosavi piaccia di ftarne al mio giu- 
dico, che fé bene nacqui Dóna>nó nac- 
qui foio à maneggiare l'acciaio d'vn'ago 
Ar'A chi nacque vna Palladi può rimet- 
tere ogni giuditio . 
^^•Voijche ne dite Adolfo > 
^.Dico>che tocca di ragione acinose* 
que al Regno il far giudi tio delle fpadc» 
^.Lafciatejch'io le veda. 
ylr.EccoIa. 
Ad' Ecco la mia. 

^j.Ambe so opera di maeftri giouanijpe^ 
ròque/ia di Arrigo per la bontà della—» 
tempra,nó fi lafcia ne vincerete vgua- 
gliare dalla voltra ò Marchefc;e col tc- 
po farà apprezzata per le migliori del 
Mondo: quefta è buona,ma per eflcre di 

Tempra vn pò piùdura,faciline» tc pu§ 
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portare rifehio di fpezzarfi. Quefto sì * 
che li fpada d'Arrigo può cedere allau» 
voftra per la ricchezza^ delicato magi- 
itero dell'impugnatura • 

-rfr.Signoi a,col tanto honore,che date a—» 
quella fpada>raaggiormcntc l'obligatc^ 
à uoa impiegarfì in altro > che all'cfter- 
nitnio de* voièri nemici* 

Ad. E quefta mia>ch'è honorata di ricca-t 
più che di perfetta,farà perfettionata dal 
fido valore del braccio nei fcruigio dell' 
Altezza Tua. 

Aq.Hò giudicato delle fpade>non del valo- 
re; poiché in quello fri di voi non vi 
conofeo vantaggiose chi vi fuperi • 
Ar.Sò tutte gratiejche Voftr'AJtezza ci fi* 
Addì ooftro valore fi conofeerà folamen- 
te gnadc quando dipenderà dal fuo co- 
mando • 

^.Siete contenti de/ mio Giuditio ? 
Ar*E chi non può approuareil giuditio d' 
vna Dea ? 

Ad- Son più che concento,ò Signora,ma-t 
ia fupplico à darmi raotiuo di farne^ 
proua ne! petto de* votiti nemici fc fa- 
prà refi lì ere . 

J-*fl.Tcmpo verràjcheal/a mia corona dal 
voftro valore fi accrefeerà nuouo freg- 
gio ; ma ditemi,contcnderete più ? 

r Ar.U come fì può contendere > quando V« 
Aggiudicato? 

r 4d O?™ fuo cenno>benchc minini0>baff3j 

à fcrcaarc va Jlondot 
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Aq*ÌAi è caro il voftro aftettoj e col tem- 
po Aquilea faprà contracambiarlo" Ar- 
rigo quefta è carta di voftro Padre, di 
brenc verrà à confoiarla. 
Ar. Verrà à cófolarmi> mentre mi farà ve- 
dere a/Iodata fui* voftro capo la corona . 
^•Arrigo liete Figlio d'vn gran Padre • 
Ar.E grande,pcrche è voftro fof-getto. 
Ag.H grande per le proprie virtù . 
Ar.E grande per l 3 honore,chc V- A. li dà": 
_Ag,NoR gli dò cofa del mio- ( mina» 
Ar.Gìi dà fouerchio quado Iblamécelo no 
4q. Non lì dà mai fouerchio à chi merita 
Mondi. 

^.Qucfti difeorfi non tutti ferifeono al 
Conte,vò difturbarli.Sigtiora,giorni fo- 
WOjfupplicai V«A. per refpeditioai de| 
ooftro buon Gafteimo>dciidcrarei fape* 
re fe V.A*,s'è degnati di fegnare Ja_i 
fuppiica. 

'Aq*E che li può negare al Figlio del Duca 
di Toralbcbch'è J'vno de due Poi/ , per 
doue s'aggira il Cielo della noftra Mo- 
narchia? btanno fegnate.le fuppliche* c 
Gaftemio fodisfatto: refìa che s'accudì* 
Ica al Secretano di Stato • 

Ad. Son troppo gratie,ò Signora^ch'ell*-» 
mi fà . 

Aq- Me ri tate piùjma Vvdicnzi m'attende; 
ArrigOjMarchefe à Dio.Si,dite al Duca 
voftro Padrc,ch'ÌQ l'attendo» . 

Ad.E quando Signora^^t 

A ì a*. 
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'Aq. Per adeflb . 
Ad.Volo ad vbidirla. 
Aq.E voi Arrigo comparite aìVvdicnzì. 
Ardirò quanto comanda. Poco gufto heb- 

be Adolfo. 
Ad.Gr3.ii fperanze dà la Regina * 
Ar.U giuditio fu nobile. 
AJ.MitìcrioCo è flato il dire* 
^r.Qualche cofa farà • 
Ad Che ne farà ? 

/fr.Marchefc le noftre liti /ranno decife* 
Ad.lA conuenienza vuotino dica di sì* 
.tfr.Et à me Tobligatione; ma però rcfla è 

voi d'appellarne ad altro Tribunale» 
5f<f. N'appellerò à quello dei Tempo* 
Ar .Con me farà fempre ridetto, à Dio» 
'Addii buon fiora. Pen/ìcri in Campagna « 
armaeeui,à porre vn argine à quella cor 
rcnte de' fauori, che fen và à felicitare 
il Figlio di Belar do, la Regina benché-* 
voglialo può di/lìmularc l'affetto verfo 
d'Arrigo, già ne fon ccrrotal rimedio* 

SCENA TERZA. 

Duca^ Adolfo» 

Due. T*\I già veniuo per voi ò Marche- 
XJ fe » auifato di non sò che acca- 
duto fra voi,& Arrigo in quefta anti» 
camera, per cagion d'vn giuoco, c'hauc. 
te perduto» 

r Ad HòpLiduta quella riuerenza, che mi 
fi deuc. 

£#c.Hà poco valore nel giuoco,chi vuole 

obli- 

mé 
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obligare l'auiicrfario alla perdita per 
termine di riuerenza. 

r Ad.Son voftro Figlio:& in confeguen»-» 
mi fi deae ogni ri/petto . 

2>U€. Fateui rifpettare per Je proprie mi- 
niere* il merito della veneratione è più 
nobilc,e più ammirato quando è pro- 
priojC non d'altri: è vi ricordo > che—» 
quel Romano eloquente ìi gloriaua di 
non eflcr iodato per le grandezze del 
Padre>ma per le proprie virtù . 

Ad.E vero, ma . 

DucMì che ? Vi dimo/lrate veramente di 
eflèr poco prattico di ben viuere>fc co- 
sì feioccamente volete perdere il più» 
bil capitale, che fi poffiede nel Mondo, 
che fono gli amici, perdédolo per giuo- 

AdQW imiei» (co 

Duc.Si denuo dimise ai pari del cuore* 

Ad.W Cuòre. 

Due .Si deue confcruare nel petto* 
Ad.\o fono. 

2)«c.Poco efperto delle cofe del Mondo l 
Ad.W Mondo. 

Dac.Non più. MàrchcCe i voftri capricci 
vn dì vi precipiteranno; ha poco di Co- 
óczziydìi ad ogni lieue fpinta accenna 
vna caduta; vera mente date à diuedere 
d'hauer giuocato ad vn giuoco,che ter- 
minata Matto . 

'^.Arrigo pretende molto,e però. 

DucSc non fapete fingere>non faprcte vi- 

A 4 U€rc - 
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uere>precipiterete quelle fortune* che 
contanti auuedutezza vi ftò ftbrican- 
dojquelle pretendenze, che fi fa bri ca- 
ro àforza di fuperbia,non riefeono à, 
perfezione; v'importa di feroifC Arri- 
gotiche il. tempo Io richiede . 

r 4d.lo fexuire ? 

liDuc.Tanto vi baffi. 

^^.SiVnore afcoltarej 

D^.V'afcolcai à baftaa;?a# 

-^•Arrigo. 

Duc.Non p ù, M 5 offefc« 

DucSoffciic finche vi bifogha. 

Ad> Vedete che. sì m'era dimenticato* la-* 

.Regina vi attende . 
Due» A lei ne v*do* Seguitemi * 
SCENA QjV ARIA: 

ApolUnc folo . 

IN 'Ogni lotcjn ogni loco> il foco è caldo /?* 
prederete è f oc 9 yChe fu benedèttoi'Ar- 
cipoetaiche facea mille verfi à baiocco* 
chehòchiufo quefta canzoncina così 
felicemente: E paio vn caldo arrofto iris, 
ogni loco.Cbe tifico fèmpre è caldo perche 
è foco: con che candidezza è faltata fuo. 
ri l ò Maronite doue fiere* che non vc- 
nite.In buon hora a tributare vn vi'ulj 
al voftro compocta ? Signore Apollo 
mio honorato> io ti ringratio terque^ 
quaterque* d'hauermi fatto Poeta natu- 
rale fenza di quelle affettature, di certi 
taiipcnnacchinijche vanno Tempre die- 

4*.; IBWJr' CIO 
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tro à certe metafoi accie iixdigcftd che 
ha di bifogno d'vn Calepino per efsere 
interpretate: hot' andiamo à portargli, 
ad Aquf/eajch'è la Meccnacefla nolUarò^ 
quanto importa hauer vn Principe let- 
terato; fi tratta, che in hauer fapaco>ch\ 
ella è mezza poeteflà; mi è venuto mez- 
zo Parnafo in corpo, che mi fa /tare co 
via vena da iìrafecolare* Se paio vn cal- 
do arrojlo in ogni loco $ Che il foco è caldo 
f impTt perchè foco . 

SCENA Q V INI Ai 

filoroy & ^pollone. 

Fil'f*^ Bene 3 ò bene.ApolIonc, che fai 

KJ tu qui? 
jlp. Che il fico fempre è csldo,p*rcbe è foco. 

/-'//.Non mi ri/pondi ? 
j/>-Chiari:m)i purcvi)2 voltiàignor mio 
amabili ffimo,ch y io non fono per dare-/ 
vdienza ì perfonache vioa^uando /io 
negoriando con le mie Signore Mufe » 
Fiditi fine quando tu fai nelle tue diuini- 
tàjnon fai conto i*e menodi chi ti vuo- 
le tutto il filo bene . (triarca ? 
^•Non fapetc che difle vna volta il Pa- 
JFi/.Chi Patriarca ? (ra* 
JpM Marito 5 ò che so Io di madama Lau* 
t?il'Sì$ sì, il Petrarca^ tfv t 
Ap Incendetemi fanamente fenza tante pe* 
fanterie» i 
y#7.Si è che diflc ? ; \ v ; \ 
JP'Vittz vna fenteuza d'oro • ; 1 
^ — /V 5 ^ 
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FU. Ma pure ? 

Ap.Vn Poeta c Poeta in J empitemi. 

Fit-O bene,ò bene in vero. Ma dimmi per 

vita d* Apolloticda quanc'c che a on fei 

fato da Aquila? 

5*/>«Ci fouo in ogni momcnto,pcrche fem«. 

pre vuole,che Io li facci qualche cofa. 
fUk Come d dire ? 

-rf/>.Hor vuole cWlo li ùcci qualche fo- 
netro in profa> qualche pmigramma in 
verfojò qualche ode in canzone • 

/V/.Ec in che foggetco ? 

-*/>.Come foggetto • 
Fil-In che materia? 

Jf'Ah sì, si,v'hò inccfojhor vuole y che-* 
componga /òpra il foggeteo > hor Co- 
pra la materia* 

<F/7.Cioè à dire ti fa comporre amorofo # 

j4p*Chi l* amore non vuol proui lo /degno . 

.F/7.A dirtela qucfto giorno ti fci v briaca* 

to d'acqua poetica. 
jfÌp»E' tutto il mio furor furor, diurno . 

ifi/.NeirvItimoin due parole Tindouinafti 
irf/.E ch'io me lo fento alla mano d'eflere 
vn'altro Cieco d'ariamo PicaMiràdoJano 
FU. E come ti fi può negare ? 

'<4p'E per più non poter mi lodo anch'Io • 

Diflc vna volta in quella fua Canzone-* 
quel Famofo Laurecano* 
J^/.Hor dimmi di che ti regala Aquilca? 

Jp>Belliflìmaleltd prezzo non bd% 

'''•Ma quello come v'entra? 
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Ap Qui Ita il faperc.dice vn cerco grand" 
huomo nel Tuo Ibraim Bafsà ? nò ma il 
meglio m'ero /cordacelo di/Te Amadis 
di Gaula nel terzo libro di Sferaraondo> 
che la Poefia è la più bella cofa dei mò- 
do , e fe la più bella cofa dei Mon- 
do non hà prezzo, tirate voi Ja confe-' 
guenza, che regalo mi può dare A qui- 
teatchc po fo equiualete al/e mie Ulti- 
«nflime fitichc?à propofìto di quel ver» 

\°> BfUtffima Beltà prezzo non ùà. 

^ d,rla «on rè non fi può par/arc,men« 
tre in ogni parola fai falcar fuora vna_» 
moftruoficà d'ingegno. 
-*/».Piano Iafciaremi hauere da Italia il re- 
mano.e poi ci vedremo. 
Che remano? 
^Ouegtidoue Ranno k confcqaenzefdc; 

Fil '1& definente vuoi dire > 

Jp.Eh ch'io non vò apprelTo à que/te fcc-ì 
caggmi. J 

f'I E , bè,che farai quado Piatirai il rimario; 
/V». Voglio fare vn poema arronico aliau» 

barba d i più vano ar/occi. 
^Mn /iie iJ Marchefe ti hà perduco, 
Ap.Lh altri tempiere cure,non fanno IcJ 

ga ìulieme ignoranza e virtute, 
™. Dunque il Marchete è ignorante. 
fy>- Intendami cbi vud^be »? intenti Io. (ré 
fit-O Dio no dir così,ch'egli t'ama dicuo- 
A/>.E via, Chi la pace non vuol, lag** err *r2 
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FilHox fe tu non iUfìì in grandezza , ti 
vorrei fupplicare yna gratia. 

&p h Cbiedete pur ^b* io grat$ofo yW.dìflè quel 

Torqueaco nella fua Filli di Sciro. 
'J/7.Vieni,ch'iI Marchefe ci vuol parlare- 
Af.Egli vuol parlare s me? 
JF//.SÌ. 

£ip. Et Io non haurò da rifpondergli? 
j?//.Bifognando . 

Ap.O qui ftà il ben parlare,d oueui dire-* 
vieni à ricrouare il Marchefe. c'hauete 
. da difeorrere infame • 
jr /'/.perdonami . 

iip.La lingua tua m*kà trafajfato il core , à 
. propolito del ben parlare, difle vn certo 
Poeta» c'haueua vn palmo di bocca, & 
er i nero come vn tizzone,hor via prima 
di chiederlo oc teuefte il tuttofi verrò» 
ci verrò • 

fil. Ma quando? 

AprDopo pranzo, che gli /pirici al Phora 

Hanno più allegri, 
JFH.E doue ci vedremo ? 
A/>.0 quì,ò nel quarto del Marchefe • 
'JF»7. A Dio. 

$iP- E pah vn caldo arrogo in ogni loco. 

Cb'il foco fempre_ è caldo fi rebe è foco . 
Filttox quefto (ciocco pocrà molto g io- 
, uare alla pretcndenza del Marchefe-» > 
mencre coftui è il diletto della Princi- 

- pclTa. Hor andiamo all'vdicnza * ritro- 
uarlo t 

~~\- SCE : 
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P R I M o: ì3 
SCENA SESTA. 

Sciabica^ Arrigo. 

Scia. TEbbe^è ricbbe>e non morio a bel- 
JL Io dececcc n'aracolo nfanccace^j 
sò arrcductojchc pozzo fcruì pc fegrc^ 
tario de zifera à foia,che faccio io* per- 
che fempe lo Patrone mio me parlai 
gnenimma, vh eccolo ccà, cote paflèià 
de mula che fa ! hora che le deue fti 
d'mto à chillo cocozzicllo vi ci fi. à ftò 
paiefe nce fofl^ chella beila cafa>nò mè 
Tabbofcarria na doppietta* 

*4r % Qualche cofa farà f tatt&i&H' 

Sia. Siò Holìriflcmojfchiauo mio* 

^4r.Lafciami folo^ 

Scia.Mò mi ni vago, hora mò fica ftà.CCW 

tare fe /enarra da debeeo» 
^r.Afco/ca 3 no/i partire. 
ScJa.Haggio da fare • (r 

^4r.E che? : 

Scia* Vorria ire à fare à chelVantecamme- 
ra no fttrnutojperchc fon veffato da va 
gran ciammorio pè canta caudcf> e "fai- 
de che piglio . : : : . »y * 

ls4r*E fempre sii d'vna corda? 

Sci a. Mcrzè abofta chella che me ncè fa 
Ihre^erche mò te vego nò traftullo 
(parlo nconfeeje ntia) mò me pare cKj 
hagge perduto Io chiaietojmò mè p>- 
re Iodecc;da ccà nauto pocQ ai utante^ 
de ftudio;nfine non facciole cos'cic^A 

&àcapQzzeiUraep«e* ch^ h»gS lc °*- 

— * - re . 
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relegione de peaiicre>che non ce fanno 
: /tare maic iufto; frate mò che fimmo 

«fra nuie,io te io dico a ftò cuorpo cuio 
I ( nò iuorno ncè vorrà na marafTa de fpa- 
» go pè Jo co/ire 3 perche cò lleuerentia-» 

crcparraie pè non volere fpapurare-» ; 
. par la, eh e cofa e ? che d'haie? 
! Wf'.Afcolrajvedis'alcuno oflèrua» 
S .SWtf.Non ncè nefeiuno. 
ì^fr.Sappi. 

Scta.Spè ipe, Jaflàme vede dà ccàjftammo 

fccure. 
'A '.Hor Cippi che. 

«SV'a.Fremma cà vego mouere eh ilio por- 
tiero;hora via cà è lo vicnto. 

r JÌ '.Non temer d'altro . 

tf«*.Fratc vuoie aboriare>à la corte befo- 
g na hauè paura per2i de Io viento, che 
porta le parole pè l'aria à l'aure cchie-J 
de li fegnure:hora fecoteia. 

lé r.Sappi ch'io mi confumo* 

Sda.Comme confummo. 

f jàt, Ch'io fon tutro ardore. 

3«'tf.Che te fiente freue • 

^tfr Fehresìjche non ammette rimedio, 

Jc/tf.E tu chiammance lo miedeco. 

^r.Nó mi è lecito di feoprire il mio male 

Scia. Fotte quarche fprepofeto ammortito? 

-^.Ah sì che Tindouini. 

Scia }* bè net (incappato? 

-*'.Così non fune» 

• 5«V».E che a haie paura de Io fiò Maftro» che 

- r - " ~ te 
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te vreguogne de Io dicere? 
4r.Cosf comanda il douerc^e l'eflèr miai 
Scia .Che doiicrc? vi ci chifto è no male-s» 
che fc non ce lo fpicceche fubeto da-» 
cuollojte ne manda pè le pofte i rauca 

murino • 

Ar .E che-rimedio poflb farcbs'egli c fatccj 

quali in fan abile ? 

Scia.Tu tiene la facce comme I li fciurc* 
jfrMa, fe vede/lì il core altamente parla* 

reflf. 

Scia. Vi ca la facee fempe è na moftra de-3 
chclla robba>chc ilace à la poceca de Io 

cuorpo . 

uir. Se fono tutto fuoco non è fluporelfl 

moft ro infiammato il volto* 
Scia.Nò Arrico mio fc non ce vuoie cófc* 
dare co a u trenaggio na xczem, che re 
Tana in hore vinrequa cromia d/mme p ri- 
mino bello nconfedótia>chcmaIchaicr; 
>tf r.Tcl di/fi, d'Amore. 
fci.i.Lo .Taccio; ma vorria fapcre la fpcti^ 
jir % L'oggetto è grande. 
5a'<*.Io te parIo,e tu me fifchejchc feiorec? 
uir. Fingi d'vn'alcezza. 
Scw.Comm'autezza-tf rate^tu hafe Io male^ 

e baoie fi ire à me 3 l'Incorabclc» 
jtr»Lz cagione ? 

Scia.Stò parlare cò Io què prò et» che te-/ 
iefue> parlarne à lettere de marzapane,^ 
chefto,è cheftojQiò me faitffc sbocarct 
^rjo celdiUi. . . 



} 
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Scia, E che n*haie ditto? mannaia. 

u4r,JJifii cheviuo Amante. 

òcia.E chcffo corame nccntra cò lo male? 

jir.Qhc male? tu vaneggi . 

&'«*Malanno>manco me ntenne • 

^ t. Ime fi di quel male, che cagiona iuu» 

i noi l'amorofo ardore. 

pcta.Oh potta è come so Afeno ! ( V.S.me 
.perdona) cà l'haueua* pigliato vali a pc 
cauto vicrzo,tale che volerà lluitriflema 
c nnammoraco ? 

Uf '«Innamorato fono* 

Scta.B bè ncc pozzo fi niente? è cofa, d*al- 
/attarencc ? 

\Ar. Afpu ano i miei péfieri à giade altezza 

SWtf.Perzòche ftiano nceIicurieilo>perche 
pè la via fé ponno ftracquare,e pigliare 
quarche bona vrocioliata. 

£*r.In ogni modo rimarranno glorio/i po- 
tendo dircene loro la forza mancò, ma 
non l'ardire» 

ficia.lo faccio doue vatte, frate volere fe_-> 
gliorterc cicrte voccune gruofTè, è ne 
mettere à pericolo lo cannaruozzolo 
«fanetate. (to. 

¥r Evia,c proprio del fuoco il girne in al- 

'Scia,Mi non sa voftra lleuerentia cemme 
fe chiamma cà lo fuoco-che bò ire n'au- 
to pè la cemmenerà flretta> fe vede Ru* 
tato cò pretej& acqua ? 

Vt r.Non è così ba/To il mio natale* che mi 
«(eluda dal pretendere • 
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Scia. Frate appilo^pcrche Pe/Tere Figlio a 
lo Conte maliardo te pò fò fjrcchiù de 
ni cofa; ma puro chi è cheffa ? foflc la 
Figlia de Io Duca ? 

uir.Lo confido à te foiose t'auerto a tacer* 
lo. Ardo per Aquilea. 

Scia* Scazza ! io te sò fchiaizo e'haie buo- 
no gufto > e fai e com'à chilJo^ò riccòjò 
mpifo; ma faie cheilo > c'hà la/Tato nte* 
fttmiento Io Patre? * ^ * ; 

'^.Non Io sò^perchc reftò il Teftamento 
in poter di mio Padre per douerlo pu- 
blicare alfuoritornojche farà in brctict 

Scia.Sipiftc perche non ha bollito , che-/ 
Coleura ? 

l^r-Aquilea vuoi dire? 

Scia. Vaila ntienneme pe dcfcrettioncsfof- 

fe ncorim* primtnì de veni lo Conte? 
*J4r.Non fi potè penetrare: ma torniamo à 
noiida tè ha da dipendere ogni mio fol- 
lieuo i 

&/*.Eccoine ccà non faeite cofa, che fìo 
cuollopoueriello abbufea quarchc 4c- 
feenzo de na funa . 

Arieti dubitarcfon'Io per te. 

Scia.JSòcàlc bote cierte fegnure fauna 
mazza franca,qiianno li pouere criacc-fc 
trouauo pè lloro dirito à Io fuoco. 

-^r.Non tutti fono ad vn modo- 
* -Vfw.Hora,che hauimmo da faref *f mà 

-^r.AfcoltajciTendoiu cosìiben yifto j & 
amato iu Coree. 
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Scia-Stmi manco à mille grane , 

jir. Oprati d'mtrinfccarti con Arilndd. 
Scia, Chi Arzigno? 

jìt il Paggio d'Aquilea. 

Scia. Apprieiìb • 

jir.Bt oprati poi in qualche modo, ehc{ 

meco ne venga à raggionare. 
Scia Non vuoi* auro de cheflò? 
^fr.Non per adeflb? 

Srw.Laflà fare à me. non ne faccio paisà 

mez'hora. 
1/f r.Oflèma quinro ri d/ffi.A Dio * 
$tf«J3 mbc addoue n'ee vedimmo? 
-*/ r Ne portici del giardino* 
*#*t.E Te Arzigno venefle co mnsicO? 
Lafcialo ad afptttarmi nell'anticamc^ 
fa,e vieni adauuifarmì • 
'& r'.i .fare con Dio* zì> zìi non volite che le 

dic3,nè commc,nè quanco»e zetera ? 
'vfr.Opra far di vataggio in ciò che ti dilli» 
Scia.Utt cò l'hora bona . Hora che s'hà 
puofto nehiocca ftò Ciò chilleto l fuorze 
chi cacazibetto,è chillo Conte Maliar- 
do; fe lo Rrè l'hà data la volontà foia 
muorno à la Figlia.ftò fi Arrico Ce pò 
figlia nò palicco? hora iammo à fa lìò 
fèrutio . 

SCENA SETTIMA. 

Cleto paggio^ Sciabica . 
CI* TWTOn sò doue trouare Arfindo» 
^•xN Vh che bà facendo chillo da 
*"*'" ccanc ! 
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C/.Che fai qui bifolco ? 

Jrw.Non t'ha mparato auto mammatau» » 

che bà à la forca ? 
C/.Io non sò chi mi tiene . 
Sda.Che d*c tanto tenemente ? che me te 

vuoic accattare? 
r/.Kon fonoauuczzo à ca.ualcar beftia di 

tal fatta* 

cìj.St2 nccIIcurieI/o,che noti te le ùccii 

cnuicckhiofik'iz cò nà librerà d:-» 

proffediuCe apprielTo . 

'Non dare ad altri il tuo merito. 

r *.S'vÌa aguanno Ita cofa,chc li Figli^ 

i/ceno male de li Patre? 

Se non parli bene feiocco» 

i.Cht ntienoe lo parlare buono* quan* 

'o fe dice la bofeia? 

rie/ goffa . 

•Corame Ci fitto prieRo corte/ciano j, 
\e non può fencì lo vero I 
fa lente. 

y*Cci* Rè mano; fc non Utile cò Coi 
ra. 

rogan re, con ofei con chi parli ? 

•gnor nò»c me ne preio; tu non cc3 

e fìi à bicnto?nò ? nò? fc nò Itine-* 
o/cura. 

on itafii con Aquile*, che vorrefti 

auerria fatta all'hora de mò na bof 
egnecorata, 



So ATTO 

Scia, A tèyt puro?fe nò ftiffe co Coleura , 
hors che murino e chifto che correj che 
per zi li peccerille de la zizza veneno à 
da teutationc à li giuoffe 

CI, Hor via facciamo pace . 

Scta.Hùti tienemente chi vola guerra , c 
la pace à guiìo fuio ! 

Kl. Hor' via ch'ho felle rzato teco Sciabica 

amato* ; rt \ i .rullai** tifo- 

Scfq.Sc elh lei hi fghizzato meco ,• io nò 

fghizzo con effa teco . 
^Torniamo all'amiftadc antica cuor del 

mio petto . 
c * Spirto del mio offo pczzillo fatte li 

fatte tuoie • 
Cl£t rai fdegni amico mal per te • 
Scia.Sxtmmo amice non ne ila chiù , oh 

ta c che chiattUlo « chifto I 
^I Dzmiui la deliri. ; ! àì(HJà(^ijUil 
Sl ia. Fete de Ccpolra- 
C/.Non m'importa;per amico t'accetto - 
frfc.Tazzetto pc mi primmò.hor$ùio ce 

so fchiauo. 
Cl.E doue vuoi andare f 
Scia. A piglià lezzionede Mufcca. 
C/.T. diietti di fooare ? 
S«*.< heftromiento ruoie. 
Ci Ma quale più d'ogn'altro? 
Scia Lo F»auto« 

C/.Chedici? <fi tlJ #~ 
Chillo à ccofsì • 

.C/.Non sò quel,chc vuoi dirci 

' - Scia* 
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t Zampogna . 

r ti rò far vedere vn'i ftrumenco fa; 
:ro,troppo leggiadro in vero, 
che non fofle de Napolc 

à li ttronueate de Napole femptJ» 
)co buone» c maie inanecncno l'ac* 
io. 
etti» 

( Va Clerio.) 

>n me mouo; gran fremma ncè v<5 

1 mmardiece paggicte cacciano le 

2 da li tallirne; nò, nò> sino iuorna 
>po Coleura de bona gratia>me vo- 
fà dà tanto na patente fcoppolcia- 
i jquanno (li zenabrille non fc vòno 

fatte /loro. 
>/o;a/i come è vago l 
:he (trumicnto è chilTo ? pè doucj 
la? 

ne/la parte» 
ia,fona Cantillo * 
queftonò. 

h'hà fcruuto à portarelo? 

i vn poco cu,e vedi che Tuono £ì« 

i ccà . 

hà da partire da quefte mani. 

,e che j>aurahiic? 

vò faper tanto» fonia fc vuoi* 

cofta ccà* 

i forte. 
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tC/.Ah,ah,ah . . . , 
Scia.Oh poueriello mcncò vuocchic belle 
mieieaddouefite;ah Figli o de nò cor- 
I jiiitcfctcc panelle cane^aggio falluto? 

1 SCENA OTTAVA. 

I JÌrftndo y e Sciabica. (ro# 

t/^/.OCiabica,che fi fà?fei diuenuto Mo- 

Scia.^ E che auto potcua addeuentare-* 
dinto à ftà Coree de li Cepriane ? 

yfr/.Anzi in quella Corte puoi dire d'ef- 
fcr diuenuto fruomo fodo^mcntre porti I 
nel volto il color della fermezza. 

Scia* Ante à ftà Cotte pozzo dire d'eifere 
h ami egrecato. 

f I/ff/. Meglio puoi dire di funerei fatto vii 

I volto ciuile mentre verte à nero • 

I -Scia Non dice buono cà vede feuro chi ftà j 

I à Ji Cremmenale* 

'lifrf .Oh che leggiadro humorc ! 
' ^ci^.Benc mio dimme chi si ? 

' L/tfr/Sono Arfindojnon mi vedi? 

i Scialonc • none , ca Cauterio de miczo 

iuorno m'ha fatto dire bona notte à lo 

nuiiiuo » 
£f r/.Come fei vile ! 

Scia.E che te pare poco a non potè vede 
chiù li fatte mieitc ( 

l/lrf.O beato chi è cieco. 

Sda.Cht beiatetudfne ? a Ilo munno d'ho- 
ic dauero abbefogna (lare cò trenta— i 
h nocchie apierte» 

T JÌrf«àniì per troppo mirare s'incon tracie 
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«e **hHo si ben quello cuore* * 

»* Arzigno . : 
Che cerchi t 

trouaflc Ite popeifc poHereJh ? ^ 
^ pena ti tocco . 

•a a Jo manco caapama da ceeatj 
ì/orza ch'io rida. 

u r «<ie, è io crepo » 
«eia p ure oflénur e . 

ì 4 n dou m e Ì °li*fé J r hÌe dC 
jermati,apri 8 li, deflo 
fon pozzo . 

'crche ? 

g J '>che te, 0 -afficur 0 . 1 
; parola toia? 
* l» P*rola mia. 

«ole ap,erte;vide AnigSÒ m^acè 

.^.cheg^dvcdcreònòhàd, 
He f ha data chefli vertute d'huoc 

e me laua fa faccìel. 

' ncccaiai ap prefio. ScJi' 
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Scìa.Dice buono frate, (ia arcebeneditto 
lo patrone miocene ce vò tanto bene,cà 
lo mmierete • 

O^r/.Talche fono amato dal tuo Padrone? 
ma che prò? 

Xcia.Pò eflcrejChe quarchc iuorno te poz- 
za fare quaiche piacere. 

r jirf.d dirIa,io non Io fpcro . j 

•Stia. Perche ? 

jirf.Vttchc non polTo chiedere quel che^ 

può darmi. 
5S«'*,Che te vreg uogne de cercareio? 
Jfrf'Lo (rato nel quale mi vedo non Io 

permette. 

'Scia.Vi cà à li feg'iule l'è lizeto ogne cof^ 

'^rf.Dici bene fe fu«*ì tale. 

fScia.E che te cride Viecchio, perche hau 

la varuaianca ? 
r ./*r/". Non fono vecchio,ma ne meno forni 

giouane ( alle pene però.) 
$c/«.Vuoime fa no piacere? viencle parli 

nò iuorno de chifle. 
(^r/E che gli dirò? 

Scìa.E che facc'iojvienence à trafeurzo^cj 
non te ne pentarraic . 

tdrf.E che mi darà ? 

Scia. Te darrà lo core . 

w^)/ Ah che piace (Te al Cielo > ci verrò» 

SWtf.Ma quanno ? 

-#^r/.Qinndo à te piacerà • 

^itM.Famme no piacere,fe Dio te guardc 
chella Mammane chi jlcPa tre > non te- 
parti da cci« ~" jtfa 
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^rf.Afpetterò quanto vuoi. • 
Scia.O lìentcparcffe niente brutto cò Ri 
facce ? 

ufrf.E come può parer brutto chi porta la 

faccia con vn colore così modcfto ? 
&/.>.Tale che non me feonceca? 
jirfiHò. 

Scia. Hot* non te particene baglfa 
jirf.Ti attendo : oh che Vedo ! fi fono pu- 
re vna volta le mie ftelfe feordate di 
perfegu itami i,che ftrauaganza f purc_> 
vna volta fi fanno mirare da me con vn 
raggio di benigni tà,aprcndomi la ftra- 
da alla familiarità di chi adoro; oh che 
le mie fortune fi cominciano a portare 
in vn felice afeendente ! ma che dico ? 
m'inganno; voi fte/Jc 3 fate correre in me 
nuoue mife rie mafchcrate di felicità ; 
quefii fauori del/a forte fono le tazze»» 
gemmate di Nerone,che non racchi u- 
deuano>che vna dolce morte in beuan- 
da>nello irato mifero in che mi vedo 
l'elferc amante non mi può riufcire,che 
di ruine.O pazzo del mio cuore difeor- 
ri mecojche pretendi? chiedere aiuto a 
<juefte piaghe mie?Co$i rifpondi tu>ma 
nó dici fe puoi. Ah taci,che fc vuoi di- 
re di rtarc in vn petto Realcchi ricre- 
derà ? Se vuoi racere»che fperi di pre- 
tendere pouero feruo>fconofciutOjaba- 
donato>e fenza nome ? fc fperi con ap- 

palefarci dona» d'innamorare , fe ^ m * c - 
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che l'honcftà non vuole » noa poteado 

effcre fpofa,o!cre che discoperta ca Jc * 

farciti bene incontraci da' cuoi elùdenti 
pericoli. Encri quelli voi» la ragione 
a dominare- Parti ò piede; pcn fieri coti 
leggieri reftino preda dei vento . Nò 
ferma- La concila: c che cortefia? Parci 
Afcoltarlo che noce ? diuenterà Vefu- 
uio quello che hora è piccioi fuoco.Ri- 
fohuti» 

SCENA NONA. 

Scia. f~>Ommc t'haggio afeiaco a ciem- 

po ! eccolo ccane • 
jirf. Ma già viene» il parciivm'c vietato 

aiutami ò Cielo • 
&74.Arziguo te so fchiauo • 
uir'&vih-.doychz fifa? 
^4rf Lì Itauo feruendo,ò Sigaorccuore-* 

ita faldo. 

^.Veramente liete troppo gentile • 
Scia.E nà gioia» è no craunchio fc m'arde 
Mamma. 

■uirf. S'è in me qualche gentilezza^ potrà 
dircjch*è vn raggio della fua,chc in me 
riflette . 

Scia O che te pozza mprofccà Io Cielo > 

aggraffato nuoftro . 
w^r/.Nò,non dici bene Sciàbica amato » 

mentre nacqui arfcnalc delle difgratie. 

*Ar Ah non può dir carico chi fcrue U-» 
Priacipcfl*. 
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l^r/.Anzi nel fcrm'rc la Principc/Ta mofira 

le mie diTgratie» 
Sc^.Commc noo ce vò bene ? 

ui r f'tA\ fauorifee più del merito dello /la- 
to prefeate . 

uir. Dunque di che vi lagnate? 

^r/.Mi lagno>che non polio difeoprire-» 
l'cflèr mio. 

^4rNò,nò che i*eflcr voftro>Ie voftre ma- 

niere cosi nobili li cono feono bene. 
*Arf. Vorrei potere le nuocerne voglio . 
^r.Eche v'jmpedifce? 
^frf. lì Tempo • 
Scia.Qht chiouc nè ? 
^4r/.Sempre per me» 

Il Tempo ? E come ? 
jìrf. Vorrei rrouarmi grande <J'ctà per 
* fcruirh nel campo. 
£ch. Che borri/Te fa io martcniello a itj 

Guerra ? 
.^-Nò>nò, non vi Jagnare,chi sà ? 
utf'/Quefto fo^o chi sà mi raàciene in vita* 
«5Y/<j-Comme difTe nà canzona a Napoli; 
Vn chi sà,vn chi sà> mi razzeiia la fpc- 
ranza. 

\Ar. Scia bica vanne,doue ti difli» 

Scia.h&ò ve feruo, Arzigno te sò cuoco > è 
aflecurate cà quanno tu lì buono pè la-* 
Guerra, io te voglio feruirc pè pagge- 
tic Ilo de rotella. *V 

Irfr/.Gradifco l'affetto . 

Sa*. Saccie fare cò belle muode, * r * u 3J 
dcrencc. B x sV55 
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SCENA DECIDA. 

Arrigo y & Arfindo . 

Ar* K Rfindo caro, Arrigo farà cenere 
xV. fedi te non riceue qualche-* 
agiuco. 

A r f E come? 

^.Le piaghe del mio cuore già rendo- 
no quafi difperata la mia falute , fe la 

medicina non viene dalle tue mani. 

ArfPiìcciz al CieIo,ò Signore che fia co- 
sche l'aiTicuro»chc nó fi rifparmierà da 
me il proprio fangHC>mcntre a vn ge- 
nio particolare fon forzato ad'ama • • • 
volli dire a fcruirla. 

'A r > Compari/cimi, agiuta chi in qualche 
tempo potrà giouarti . 

Arf-È\h in ogni tempo ha valore di foI T 
leuarmi. 

^fr.Chiarito dell'eflèr tuoi 

^r/.Dell'eflcr mio? 

^fr.Sapendo chi tu ila ♦ 

_/fr/.Fortuna è che farà ? 

Ar. Vengo a porre il mio cuore nelle tue 

^ylMBUf 7*arh'Uj , ititi: $ÉHEm$ : ' ■ 
^fr/.O Cielo! 

A*. A te ftà di dargli,ò vita>ò morte» 

A r f> Parlate meco alla libera. 

Ar.Lo dirò,ma prima prometti di non pa; 

lefarlo a perfona che viua* 
Arf.Così vi giuro. 
Ar Sappi ò caroj che 
Arf, Seguite. 
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r. Adoro - 

f- Chi ? / 
. La tua.* oh Dio. 

•/• A che tardàce?f 0 rtcfauorifcimi\ 
*. La tua beila Aquika. 
r/. Pcn fieri traditori- 
r. Tu fei turbato ? 

'rf. E vero>perche amandoui con fenti- 
rocnto cordiale, c fapendo che cagio- 
na amo re,non pollo non dolermi delio 
flato voflro . 

ir. Sci flato amante? 

*rf. L'intefi dire;ma parliamo d'aJrro,>chc 
pollo fare ? comandate . 

dr. Vorrei che dimoftraflì con bel modo 
le fiamme mie ad quilea . 

Arf. E chi a'jfcoptìrà le nue? Ja fcruirà*ma 

come ? 

Ar. Afco/ta Armido mio : Io s$ che /a_» 
Principerà ti tratta a/ pan del tuo me- 
rito>gode dei tuo difcor/o,e ti fa parte 

allo fpeflb delle Tue poetiche compofi- 
tioni. 

Arf, Che per ciò ? 

Ar Vorrei che có Tocca/Ione di mo/har- 
lc vn fencimento dei mio cuore efpreflb 
in pochi si,ma cordiali ve ricerca ni di 
penetrare Pincltnatione della fua volótà 

«dr/.Lo farò volentieri : e tanto più che-* 

vcdojch'il genio della Principefla è di 
promouerui a grande altezza . 

A*' Arfiudo tu mi ratinila. 
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l/tfr/.Quando tu m'vccidi . 

Ar. Prendane ti dirò altro per autentica- 
re le mie ob!igationi,che Arrigo ti chia- 
merà autore d'ogni Ino bene. 

Arf. Col mio proprio malc>!a feruirò. 

Ar. Non dico altro* che poco fi dice a chi 
sà molto 

'Arf II pefo è mio j andate. 

Ar* Douc ci vedremo ? 

^r/. Ne i voitri appartamenti . 

Ar. A Dio. 

Arf. A Dio. Sì . • afcoltatc. 
Ar* Che chiedi ? 

Arf. Voleuo dire che,oh Dio , mi fuggi 
dalla mia mente,ah fi che m'afpect*. 

r Ar. Doue ? 

^r/. Doue dilli . à Dio • 

Ar. A Dio . 

SCENA VN DECIMA. 

jiàelfjj. & Fi loro • 

r Ad.f~ÌYLt milicie? che Beiardo?che Ar- 
W^irtgo? fon Figlio del Duca di To- 
raìba.cugino d'A(juilea,e di fortuna fu- 
periore ad ogni più grande del Regno • 

Fil.U tutto và bene, ma . • • 

Ad. Madie? 

J-'iMldifguftarui Belardo non sò Ce verrà 
a commodo al voftro diiegu* 

Ad. E che può farmi Bdardo ? 

fil.Voi pretédece di fpofarui ad Aquilea : 
e fc Aquilea non ambi/ce quelle nozze» 
c nei Tcliamcnto del defonto Rè ita al- 
-\ tri- 
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^niente deporto, chef aremo? 

Se fa «T* '° fco S , '°' «ineffa fora 
inimadi S-M. cotanto amaro da' Po- 

KS 6lU Ì Vitt0r ' e ' è vn " A3efe5. 

'•Che dim 0 ue fc remo , 
;^»"Mr per altre Hrade. 

^«^«TeilDuca. V. E. fingendo/! 

r // - ca ' 11 0fl o Arrigo? 

S.M. fe g|' jmp0 fe ? etemC <10 

i nato nobile alfa fine. 
Jub^cheAqtnlcanon fc ne co*: 

pinzatelo di merito . 
-he potrò fare ? 

U 4 F'*'. 
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fil'Sc m'irli più d'Arrigo. 

w^.Così faremo , fri rato con bel modo> 

vò trouar modo,che gli ardori miei re- 

frino noti ad Aquilca • 
/"//.Lodo il pen/ìero, cftimarei bene far 

tutto voltro /^pollone . 

^.Perche ? 

FU. La fciocchezza di coftui può intro- 
durre gli amori vo/ìri alla Regina. 

•Ad, Speranze poco fodc, fe & affettano 
dalla fciocchezza. 

i^/.Nòjv'ingannatejche fpclTo da'princi- 
pij deboli nafeono conseguenze grandi» 

Irfd.E come potrai introdurlo ? 

'JFil. Lafciatene a me il pefo • 

jìj.A tè mi fido, 

fil.ln me confidate* 

*4d. I i atrendn alle tamcic* 

JF/7. Andate felice . 

SCENA DVODECIMA; 

uiquilta fola, 

LAfciatcmi fola, Pcnlìcri e che volete^ 
Non c ftanza per voi vn capo ch'è na- 
to a regnare. Le Corone non li fregiano 
di leggerezza ; Da vn cuore maeftofo 
partono le viltà, benché indorate dai 
difetto; Ar/ìndo e vago sì > noi niego , 
però il decoro non vuol ch'io lo Creda 
troppo bello per non renderlo troppo 
amabile: fono Donna>è vero , però mi 
preggìo della virilità;»" fcaccicon qual- 
che diuertimenco la ruina della Maeftà , 
XL W eh' 
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K*c l'amore . O là da fcriuere. Voglio 
\ue li a volta far ferua la penna ad arma- 
re vno ftrale contro di quctfa vani/Jìma 
paflìonc* 
( *§>uì 'viene vn Paggio , che porta da 

fcriuere ) cominciai 
'mora della gloria. \ 
•letto dtll*honore . 
*rn?fice del ben per/i lo simore, 
u degli Eroi più degni, 
*opre s l*of>re . . . òh Dio» 

<§>ut t'alza è butta la penna» 
l che tiranni fon qucfti , che mi tormen- 
tano Palmare vogliono che i forza mi 
faccia ferua d'vn feruo ?Nò> nò* non U 
vincereteivoglit) quclta volta dimoftra* 
re d'eflèrepiù che Regina coi dominar 
me lìeJTa.Ah che mal per me giungenti 
in quefta Corte Ar/ìndo' 

SCENA DECIMAI ERZA. 

si qui Ica 3 & Arjinio. 
J'f'TlCcomi , 

Aq JLj Chi ti chiamò ? 
Atf. L'vdirc dalla bocca di V»A- il nome 
d'Ar/indo . 

Aq. Male intendenti ha chiamatoli cuo- 
re. Parti. 

^r/.VbbidifcO. 

M> Nò,fcrmati;afcolea:chi tU nell'antica- 

mera? 

'Jrf Non altri nella più proflìma , che il 

* Capitano della guarda di V.A.f c 
- 1 g j - a*P«*~ 
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afpcteando il Duca- 

Aq. fi di che fi ftaua difeorrcndo? 

Arf» Si difeorrea d'Amore» 

Aq -E voi che diccuacc? 

-rfr/Ch'è vna Morte appetibile d* vii cuo- 
rech'e l'vccifore- della quietc,ch*é vna 
faettach*incenenfce ogni bene dell'a- 
nima, ch'è vn peflìmo luferno trauciheo 
da piacere. 

Aq. E cu come ciò fai? 

Arf L'ai te/i dire. 

«4? . Tanto non può dirc,chi prima non—* 

l'ha prouatov h -.scic 

Arf- Poco prima di arriuare in qtiefta_> 
Cortc,hebbi familiarità con vn Caua- 
Iiere,<jHa/ì dell'età mia,chc ftando ia_* 
odio alla fortunali vedea mifero>abbà> 
douato, lonza iKitOjfenza amieijc ridot- 
to a mendicarci! vitto:con tutto ciò , 
mi giarau3,ch.e più veniua trauagliato 
dall'interna paflìone a^amoreche dalle 
fue tante difruuenture . 

f Aq. E di chi era amarne ? 

Arf, D'vna Dama d'alto lignaggio. 

Aq. Non era for/ì riamato ? 

Arf Non haaea ancora difcouerto le pe- 
ne fue • 

r Aq. E perche > 

Arf, Perche non potea appalcfare il fuo 
flato. 

Aq. La cagione ? 

^V? Così voJcano i propri; interc/M che 

me- 
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meglio giudicaua di rtarfeiie af tormen- 
to del /i/entio,che effer condannato alla 
pena di temerario. 
jìqDa quefta Dama,che dici, era ben ve* 

duro ? 

^r/.Così diceajma come feruo • 

ui<i* Veramente poco ardire % 

^rf.Ma gran prudenza, 

-^7-Coftui per fe parla: e che fi tenti ogni 

fortuna quando fi può . 
u4rf. Shmz quando non fi efpcrimcnta sà» 

pre nemica. 
^^•Eh che Tempre fi varia • 

Ma non per mej & a punto poco fa 

vnCaualiere in queft'anticamera mi rac- 

contò vn cafo fimile • 

chi è querto Caualiere ? 
j4'/ A dirla Signora non so il nome; anzi 

mi fè leggere alcuni verfi,che per cilèrc 

afTii nobi^Io pregai à darmcgìi • 
•^•EHiauetc; 
jfr/Ec cogli* 

( Ji>uì la Regina legge i ver/?.) 
In amor viue dt forte 
Jguejì' affliti a vita mia. 
Ch'il parlare è gran pax.xia% 
E fi tacere è più che morte* 
Io non sè doue appigliarmi % 
Se con timido penforv. 
Kiente chiedo^ è nulla ff^roy 
E nonpojfa dìfferarmi* 




\<£altex.%* • 
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S our a l'ali del de fio . 
Prcnt* arre (iati volo mio • * 
Z>f/ do iter la timidezza • 

( mofira di leggere fecretamente , 

e fofpefa il refio.) 

'Arf.Oh come legge attenta ! conofee il 
carattere.Ohimc>ch > hò fatto?le per que 
(io fi difpone a fauorirlojlo fono morta 

Aq. AI certo che Allindo ama : quelli fo- 
noTentimenti del fuo cuore. 

( £>uì la Regina fi accojia di nttouo al Ta- 
uolino } e fermi fono la Canzone, ) 

r Arf.Q he ferme ? ò Cicli; farò fabro del 
mio proprio male ? 

'-•fi . Scritte» tML'~Ìl i 

Che fi ardifcbi, e che fi [peri , 

Poi che qui [otto la Luna. 

A chi manca l'ardir ^manca Fortuna • 

Aq. Arlìndojincoraggiate con quelli verfi 
quel timidoCaualierejdal quale fu fcrit. 
ta la Canzone^ ditegli,chc folo a noc- 
chiere jch'è vile piace di ftarfene in ter- 
ra^ che non ponno habitare inlìeme*» , 
Amore,e Timore . 

( S-i^parte^è partendo , dice ) 

AI certo che colini non ha baflezia di 
natali. 
r Arf. Ohimè ! l'indouini. 

Non ti pentirai ò cuore d'hauerlo 
amato . 

'A rf. Qnanto mi pentirò d'hauer parlato • 

Ì l fine del Prime Atto t 
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SCENA PRIMA. 

jirfindo , Arrigo % 

He farà? 
Che farà ? 
r .bc l'ama. 

Se Ci fdegnerà • 
'Che farai ? 

Che farò? u. >,ii ^ 

r .Troppo incauta hò fenato • 

Temerario hò tentata 

r .La mia mina e certa. 

Preucdoi precipiti/. 

:Chc pretendi di fare ? 

Hor che rifolueraw 

-Son già tra la temperta 4 

NeiJa pugna mi trouo . 

•Che fi corra a fortuna. 

O Ja morte, ò la vittoria • 

Amore mi darà l'ingegno « 

la forte feconderà l'ardire* 

Saprò bcn'Io che fare. 

loglio rrouare Arfindo 5 ma eccolo à 

npo. A m icojche fi fa ? 

Appunto veniuo per lei. 

?he nuoua ? di vita,© di morte? 

5 penfac€;Che ^rfindo puote 4ii" c<)n ^ 

ami ? "* : , „ , 

rjrl 
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r Ar. Dalle tue mani ò caro non pollo appet- 
tare che bcncjnarrami in che c'adopra. 
•fìipeC^e^f Q 2 tìfl /, 

'^r/.E che può adoprare per voi,chi vi fcr. 
ue di cuore,chi fton ha altro finc a che d' 
appalclaruii'-ftctto dell'anima ? 

T Ar.l)'\mmi non tenermi a bada. 

Arf. Andai dalia Regina . 

-ir. Si» 

>*r/".E con difeorfo caduto a tempo . 

jfr. Appretto ? 

^r/.Attendete . 

Ar, Non trattenermi più . 

Arf.Sc non volete ch*io parli . 

Ar.Di purejò caro Arfindo. 

^r/.FingcndoIa comporta da altri> che da 
Icijprefcntai la canzone alla Rcgina,Ia_ » 
leflc con occhio d'alfe ttojc poi. 

r Ar,L2 lacerò > 

'ArfSi conofee per Timpaticnza, che /lete 
amante • 

[^.Condona alle pene c'hò ne! cuore . 
>r/.Edopo kmh, vi rifpofè di fotto con 

quefti verfi di pugno fuo . 
Jr.O Die, che farà ? 

( Jguì legge i fegutnti vtrfiC) 

C ha Jì a rdifski) e ebe J'fpen, 

tei che qui [otto la Luna 

%A chi manca Par dir s manc \i fortuna . 

Parifea tè > che venne in cognitiont-/ 
di me > 

li carattere c voftro. 

. 
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) caro Ar/ìndoj A din do del cuorcj(a« 
eia pur ch'io t'abbracci. 
• £ chenuoue catene fon quelle? 
Tò prendi quella gemma,m jntre il té* 
> per aderto di più non mi fà difporrc. 
Signore ho per gran premio Teflere-i 
to riabilitato a fcruirla,quelTa gioia-* 
on può rallegrare il mio petto. 
>ò che meriti il mio cuore, ma che * fe 
m i'hò? 

Mi ilimerò oltre mifuraguiderdona^ 
jfefcrberà per me vna fcintilla dell* 
fccto Aio. i y- « .. 

ttììcuraci» che Arrigo farà tutto tuo • 

Oche voIcOcUCieloi 

"ò prendi. Sff^l 

L'hò già per mia > ma /a pn'ego a-* 
er/a /eco per darmela in altro tepo > 
ntre hoggi Teflèr mio non vuole eh* 
?ofia accettarla, 
t ierbcrò» ma come tua . 
li vi fupplico a nou darla ad altri. 
>sì ti giiuo: ma parliamo a noi;chc-2 
•anza mi dai?Che mi configli ? 
fan so dirui altroché la Regina hà 
>na inclinauone con voi,chc moftra 
fieri di folleuaruia grandezze^ che 
la più che da Padronali tanto v'ac- 
o ; però vYforto a non renderai 
erario per quefta cer tczza , che vi 
fatcui fami.Ware la modeftia,conte- 

rai che i fauon vi fogS^S* 00 ' ? 011 

~ ' 15 
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richiefti>nc procuratijmoilraceui ferii!- 

dorè, e non am antere dei redo lafciace 

la cura a chi hi per dettino il doucruj 
fcruirc» 

f Ar. ODio, & in quante maniere mi fai 
obligare i 

r Arf t Non fi chiami obligato,quando l'effcr 

fuojle lue maniere obligano ogni cuore 

ad vna appetibile fcruicù . 
r Au Giureiejjche la tua cuna fu Rcale>mé- 

crc hai tratti da Rè. 
r ArJ. Mentre afpiro a fcruiiui>polTo vantar* 

fangue Regio. 
Ar. E fc le Stelle fecondano i miei peneri. 
'Arf. Mi vedrò motta . 
A r. Balia, fe il Cielo non mi farà fempre 

nemico» haurai più di quel; che fpcri* 
\4rf % Da voi l'afpetco. 
Af» Te n'aflìcnro. 
SCENA 8 E C O N D A • 

Aquilea ,Arrigo, (& Arjindo. 
\j4quilea viene leggendo vna Lettera*) 
T A^A ceco la Regina , non vi di- 
AYX menticatcjmoftratcui va(Tallo> 
Come vi di/fi • 
-4r.L'oflcrucrò . 

Aq, Arrigo, mi par che molto vi piace-*» 

queft'anticamera. 
[•rfr.Ogni luogo mi piace, doue fiftà feruc- 

doV.A. 

r Aq Ben dimoftracc d 'elfer Figlio al gran 
s Bclardo. ^ 

Ar. 
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. Non ancora Tiiò dimo(trato>per chc-> 
non ancora hò fpario il fangue ai ferui- 
E io di volìra Corona • 
. Grana*arTccto,gran fedeltà I 
. Ma non à pari del voftro merico.,0 Si- 
gnora . 

► Merico il voftro arTctto> perche penfo 
ii portare a gradi damiti d'altezza il 
/olirò merito . 

Toccheremo ogn'AItczzajqujmdo 
cmo proiìrati a voftri piedi. 
"•Ah siche l'ama. 
• Arfìndo impalhdifcc ! 
Quanto ti deuo Axfnido * 
\ Se più s'auanza io tnorq. 
. Mi paiono effetti di gelosa* 
Forcuna,feconda tu. 
Ma vò meglio chiarirmene. Arrigo ac« 
endo il Conce per fami conofcercjdie 
mori fanno vfeire daJJc mani d'equi» 
:a a prò di chi fedelmente la fernet 

> Ah mifera, ne fon certa. 

Signora>s > eJIa c la noftra Dea tutela- 

:>s'ella è la noftra Forcuna } non fapre- 

io fperare che altezza di felicità, c tolo 

er effetto della fua magnanima genti* 
zza . 

[Ahichedamefteflami fabricai la-» 
mba. . 

Safta,vi farò confeflàre ch'io non m', 
làno nel conofeere la fedeltà d&'miei. 
Ahi quanto mi cofta jl compiacerti ^ 
irigo. Ar^ 
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r Ar. Signor a,ogni fauorefarà fua benigni- 
tà quando il feruire è di obiigationc. 

'Jq E come obiigaca dalla puntualità delle 
voftre obligationi,dcuo gratificar da-» 
fair . 

r jtrf Oh Dio) 

lAq* A che fofpfrarc? 

ufrf-Vn dolor dipaflàggio mi hà toccato 
il cuore • 

Hr.Godo ch'in voi fono paffaggieri gli af. 
fan ni,* andatele por atemi quella (uppli- 
ca.«.he sù'l mio tauolino H ferba . 
\A rf. Vadojdout ?*ì,che fupplica? oh Dio & 

che re fi a r da folo, a foio ? 
^•7-Voi delirate? 
l'fSi che il mio male è grande, Signora 
condonatelo al non hauer ben' intefo, 
Jq.Dìfù, andate dal mio tauolmo> e porta* 
temi quella fupplica,che colà Uà firmata 
^jrf Gzlofic v cadetemi • 
Aq. Arrigo da voftro Padre fui fupplieata, 
per l'vltimc lettere ad impiegare il Có- 
" te d'Artù al comando delle guardie Rc- 
gie,ftà fegnata la fuppl/ca,a voi tocca—» 
di non far,che voftro Padre li lagni per. 
*Ia tarda efpeditione.il noftro Secretano 
tiene gliordini cfpreflì,accuditcIo. 
T Arf. Signora ecco la Supplica» 
tf-Molto per tempo giunge/le » 
jtrf.E di meftiere,che lì corra a vo!o,qua- 

■ do V*A* comanda . 
'/tf'Arrigo^uefto e l'ordine, accudite co- 

me «• 
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ic vi ditti, fate che per -quefta fera il 
ente d'Aitii entri al comando . 
rigucra come Figlio del Conte Befar- 
) non poflb per tante gratie no baciar- 
U piede . 

Jzaceu', & aflkurateui > che Aquile* 

darà quanto può* 

lia la fa con noi da Regina. 

osi delio» menrre ia fate meco da_* 

jni vaflàlii.andate . 

ido per vbidiria.E che felicita di de- 
o è quefìa ? Stelle non mi tradire, 
ato.troppo m'aft'iiggi.'Signora sii I 
plica vi crouai quella gemma, 
ivoltra. 

lon qucfto indio allungherà V. A.Ic 
me dclìs mia fernkùyc có quello do- 
àri cecini glioblighi m/e/.lo ricetto* 
aimi s'incoragf iò quei Cauaiicre < 
maino dire,chc le parole di V.A* 
ao vn* antidoto troppo ardente-* 
ro la freddezza del timore; anzi ta- 
scoraggiò, che temo non entri a 
» di temerario* 

Jiore l'errore della temetitt fi rcV 

idonabilc. 

«de condonabile a chi è ricco di 

r meriteuolc in amore altro non 
erfcttamenrc amare • 
ò, io chiamo temerità il vole^L, 
icrc non a mifura della propria 
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r ui q-Èht che amore come Bambino no»-* 
ama le grandezze. 

( JQut cade vn guanto alla Reginaj) 
( & jirfmdo 1*4 l*.a per darcelo» ) 

r *<7- p di ragione che fiano voftri , mentre 
non permctcetc>chc le cofe mie fiano a 
terra . 

r ^r/.Signorajche faiiori fon quefli? 

-.^.Quegli che lanno vfeire dall'affetto 
mio,e fc fapcte concracambiargii có fc- 
deltà.farà la Voflra fortuna • 
-f r/Seruirò Tempre da più che feruo % e-» 
/pero di contracambiargli a prezzo di 
qnd fangticche farò per fpargerc a fer- 
ii igio detta voftra Coronale cpl tempo 
•.' "'IcStelJe mi farà conceduto. 

-4/ Bafte>(rà in pugno voftro di fabricare 
fe vofirc grandezze ... 

O Dio,che ftrauaganze fon quelle l 

.A j-Arfindo finge di non auucderfi. 

•Arf. La Regina mifauorifee per cagioni 
d'Arrigo 1 

/ffl.Gran fenno difeopre » 

Arf.Lc mie fperanzefono quafi perdute» 

'Aq.WAi col tempo ; 

jirfM* chi sa. 

^fjy.Non mancheranno modi» 
Ar .Non mancherà ccruello. 

SCENA TERZA. 

^pollone, & Piloro . 

?«**TN buon'hora, in buon'hora, Cana- 

„ X licre a Dirò ciò che mi d'ite el Gratta 

5/- 
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Wjdiflc il grande Occialì nella Tua 
m falcili* , « 
polloneti negotio ha da dipendere-» 
e tue mini. 

ime diflfs il Dante in non sò che fuo 

lendario : Nelle tue man Jfd JìtuatQ il 
ndo. 

i lafcia la Poelìa,che non mane/ieri 
> di far moftra del tuo ingegnacelo» 
t cbe fenica poetar morto è Apollone, 

non dice>che lafci la poe/ia> ma che 
qualche tempo la facci ripofare • 
i'io dicojche feaza la poefia morta 
>ollone>come volete> eh* io vi fcrua 
aferuirui poeticamente? 
lorìfcimi poeticamente, ò mio bel-* 
io Apollone» 

Uo> è brutto bai tu il mio can veduto} 
r tu non vuoi chtjpzrlitio già roen* 
,perche vedo,chc non hai de/ìder/o 
mpiacermi. T 
iditejchc l'orecchie mie s'addatee^ 

• 2* voftri colloqui/, 
•nedetto il Cielo! 

►ure io nò da lagnarmi di voi » 
rene? 

he mi fembrate alquanto poco cf-' 

d'huraanità . 

mprc hò pretefo d'e ft*' r'huomo» 
quella è l'ignoranza; humauicà ii 
ano le lettere polite; 
le teucre tutte* . » ' 
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Se di camh'to non fondono affai brutte , 

Fil.Mi già che fumo in quelti difcorfi 
dimmi da che conofci>ch'io non mi di. 
lecco d'humanicà? 

j4p, Perche da quando in quando mi (tap- 
pano da bocca ceree fra l'uccie , ò meca« 
fordchc meritano il viua anche da Tri- 
buniani,e voi non le degniate dVn pò 
di plaufo . 

FU E fe volerti far plaufo a tutte le tuo 
parole» bifogneria che grida/lì dilli.! 
marina alla fera. 

r Ap. àrnica bai vintolo ti perdùn perdona* 

FU.Q viua il mio Apollone ! 

Jp- Hor sì che la fai da par mio. 

Fi'- Dunque noi relliamo su l'appuntarne* 
to ? 

>/'Lafciatcnc il pefo a me ; 

In mano mia che fi riponga il tutto • 

Ad imi catione di quel verfo; 
Utile tue man Jìafituato il mndo • 

FU lì nego ciò ci li confida con ogni fecre- 
teaza. 

>f Io, tò>tò> che dite ? tornateui a ripi- 
gliare la voftra imbafeiata, ch'io nó vo-j 
glio farla alla Cameriera della Regina* 

Fi LE perche? 

/^ Perche come volete ch'io riferifea vna 
cofa deccami in confidenza ? fapete chej 
dine quel Poeta cosi enorme nel Gui- 
done Vecchio Padre di famiglia :NonJ, 
riferir quel^è; ah memoria tradito ra^« 
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abbandoni, Non rtfirir 3 è dì bifagaoi 

e C! ponga dei miOjNon riferir ctò,cbe 

te è confi[a, couhTo per confidato li- 
92t poetica • 

Iran partenza ci vuole con quefta bcj 
a. 

però gli bacìo le mani* 

riuederci alle campagne al/fi» 

>eh ferma, in confidenza perche Vitti 
idi. 

"ome ditte Bnouo d'Ancona» 

e confidenza è c>nfiiennaijera • 

) l'intcndo,che non habbia a confida- 
quel che a ce è (lato decco>ad altri » 
? a iaCameriera della Regina>mentte 
lei Tei cosi caro* 

nzi mi è mezza parente* 
come? 

er ragion di domicilio , perch'io M 
iato nelle danze di baffo di quella-» 
doueil March.fefuo Padre la ge-j 

[uefto conferifce parentela? 
mai non mi ricorda, dice Agorti'o-J 
fla>che Tactionc locale confcrife* 
àngutmcàjy^ 

ito mcgli^ canto msglio.non Info-' 
tUungarIo,Ie dirai quel»chc ti dttip 
nandolc la lettera , che ftà in tua 

rc# jEi. 

quella confidenza» ch'io diceuo era- 
io do i ho r sii andate via* 

r . _ 
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Confida al [apiente ,e n*n dir più , diflfe— < 
coluijche fcrifle de Sfera, e Mundo . 

'Fil.Così refiiamo ; riportami la rifpolh. 

\Ap* Hor quello nò . 

Perche non vò , che le Mufe,c'hò nel 
mio corpo fi fianchino troppo . 

|F//.E come fi ponno ftancarejfe non carni- 
nano a piede? 

'^/».Hor qui viene la Filofofia. 

Fil.Hot via hai cu ragione: verrò io a ero- 

narri» 

ftp» Vi voglio conuincere di cortefìa-que* 
ila matiua verrò ad honorare leflanzc 
d'Adolfo: Andate. 

l fil. Attederemo i fauori : Colà v'afpetto • 
SCENA Q^V ARIA. 

^pollone folo . 

OiLàtò là>fcntite,ò là,sì sì,s'è già par- 
" tito.Io non sò,che lì racchiude io-# 
quefta cartuccina che vi alla Camerie- 
ra , fritte qualche cartello di disHdajnòi 
nò,non va bene;vorrei leggerla , ò al- 
meno aprirla fenza guadare l'impronto 
del fuggeIIo;ma penfo meglio » non fa- 
ranno cofe male,mentre la Cameriera e 
mezza parente d'Adolfo;ma chi sàjft-* 
fi verificaffe quel motto", 

£ fra congionti ancor le riffe fono, 
vorrcifarquefta diligenza citra pregili- 
ditto però della curioiità>che vn nobile 
ttiiniflro delle Mufe,qualc fon* io , ch« 
fono più groflò d'Apollo a mentre fono 

Apol 3 
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lpo!Ionc,non deue hauere curio/Ita di 
ircucciCi quando hà letto libroni da-t 
r /rrafecol are 1! mondo; vediamo d*i^ 
r/r/a > ma piano , piano • 
ÌCENA QVINTA. 

Sciabica , e A poi Ione . 

Vlria nfrifia nglorianto nfurne- 
ribusjdccette n a vota non fac- 
3 fc Arzencca, ò Chukfcjc beramen- 
diffe troppo buono, cà li fordatc nbW 
feopreno mate pc baioni fc , fc non-* 
rtano ]o pictto Comme a criuo. A ita 
>rera,che s'è puofto Arzigno>fe n'efee 
aruamicnto è affàierma che fa chelU 
ccouaia a chillo pontone I 
[ai'habbiajmal'habbiaj è vana ogn'o- 

Vie pare che /I/a aprenno na lettera-»., 

: m broglia fa? 
on è poflìbilc . 

lì a caccia a fatte d'aute /lo cornuto j 
f accie d'Afe io. 
à ben chiù fa» 

ì creo che ftia chiufa cóme a Io fcar- 
lo t che porta,che non fc pò aprire-/ 
z'eflèrc fcaflfatOjtiente che attétione! 
i che vi puot'efTcre mai? Ja porterò • 
vh corricro fauzario , apre Ietterà» 
perronc. 

t Cameriera è amica d'Adolfo, era* 
► iù che m'imagino che puot*e fiere. 
ì che puot'eflcre prè vita de Io fio 
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mappamunno ? 
**/>.Sarà a dirla, che vorrà che quella Ca* 
meriera inlìnui Adolfo nell'affetto del- 
la Regina • 

Scia.Sca.zzi - M^ImBB 
u4p»Così è certo» 

£cia. Frufcia ^pollone mò c* baie vieni* 
tnpoppa. ~r *> ' i 

De Iv Maro ammorufo l'onda [pacca. 

"Jip O Sciabica, Sciabica. alla gì. irta voilra, 
éSf; 4 ?.Comc alfa tracia mia , fc io non ho 

Donna in cafa ? 
u4p.CììQ rifpoitc fon quéfte? 
Scia-Sò refpolte corretto rie , ncarne > c 

n\>fl*. 

u4p.k\a. non fono a proposto 

«Jc.Fracepe te la dicere,sò refpofte Iacrone* 
checche sò breue, è compendiofe com- 
me a Io fcartiello tuio. 
Laconiche vuoi tu dire ignorante- 

Scia.Oh fu beneditro lo Cielo,cà li gran* 
ce fcllune sò fatte maitre de fcolajfiente 
ccài vi ca qtianno a Napole io llodeia- 
ua> tu non iere ancora llato florzellaco 
da le Ghianarc. 

Ap> Chi col zoppo conuerfa, 

Pre/fc dell* anno zoppicar fi vede 4 

Scia.Chcdo mò che ncè ncentra ? che haie 
befuogno de cauce nculo pè vede fc sò 
zuoppO)ò deritto ? 

Ap.taci non piùiCbe vomiti ignoranza, 

Sc(a,UcCuozt& che haggia Io vu ommeco 

ou*n : 
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«juanno tu me fiaie pè nnan te • 
ip.Oh poueretco ce 

a^.Haie ragione de chiamareme poue? 

neJ/ojmentre puorte ncoppa le fpa!Ic-> 

tatto no munno . 
;.Dou retti hauerlo 2 caro>mcntre mi hò 

addogato quella Toma che douria cflere 

carico della tua fchiena. 
/a.Sie.itc bene nj ojio non me sò delctta- 
ro maie d'afenctatc . . 
>.Come nò>fc tu fai anco ragghiare fuor 
di rempo? r , 

/.r.Hora via,non nè (ìachiùj cà iapimo 
da corzaro,a marcnaro : viato te ,ca-j 
quanto mprimma te vederaggio gran- 
dee vao pézàlo cà lo fio zorfa te farri 
nò veftirojcò la velata de frrba rafa;pc 
te fi pare deritto , e fu/ficir » 
> Se no Cefplichi non potrai da me e/?g* 
gore l'è ru di ti oni dalle mie rifpofte . 
; a.Ql\t roritione ? che roritione ? a me 
buoie mparà? e bi cà nò addeuentarria 
a lo manco , alo manco guardarobbe» 
è nè sò ciertOiCa ha nò ptezzoi che te fi 
accómenzato a prouedere de bauglie • 

>• Guardar le fetenze è la fperan&a mia, 
a.E non ce feruarrà nafcienzo> ca far* 
ranno robbe de feta^parpezzarinirao ili 
con Mette. . (|ACI 

>.Di chi ? 

/a.Mozzeca ccàj de lo Patrone mio l 

p.Il mio Padrone è il mio Signfir JP» ll °t 

r. ;v-.- . z v 5cr«. 
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Sci*»\ oce ftrranoo pullc,ncc faranno pu!« 
Ie,non ce lamentare, non meirefacenno 
lo rtraiieftutOjCà gii fe mormoicia cà 
quanto pntnmo, ( cure comtne Uà tuo- 
fto i ) .'a fià Coleura vorrà pè Jegicemo,* 
comme fc chtammajlo figlio de Jo fio 
ChiIicco,e fe dice,fc dice , cà tu volle- 
gnoria lì lo mannatariojzoè lo vacauie- 
ne,o pe di meglio porta 9 e adduce » è 
n'aura cofa faccio . 

*^/>.E che fai tu fciocco ? 

JWa.Frate la Ommarcra,non ce dico nié- 
te,cà chi me l*hà ditto , me i*hà ditto 
uconfedentia,e bò che non ne faccia—» 
minto, e m*è Unto ditto porzinc cà tu ie 
puorte lo papello • 
Wy>.Che ? che ? 

Scia.Lo chillo alla Spagnola > lo chilleto 
Spagnuolo.ApoIlone preuita roia nfrà 
nuic non faciramo mafchare, io haggio 
a gufto de li gufte tuoie, e lo Cielo sz 
addoue ce vorria vedere>parlammo bel- 
lo a fepara. 

yty.Chi hà detto canto a coflui? 

Scia.Stò negocio iarrà a fine ? 

A/.Tu meco vuoi fcherzare>& io a dirci il 
vero > Tempo non ho da perder teco il 
tempo, 

Scia.Viìno non linzorfeggi . 

Ap. Il voftro dir mi fufeitò la lite » 
Scia.Cht abrile?che abnlePcò chi l'haie* 
Stè dire tuio m'bd [ofwato Maggio» 
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ip .Tu prouocando vaila flemma mìa. 
eia .Tu mme pruouocbe beilo a focozzune* 
f ciameon gli ammali ogni conte fa , 

ditte vru volta il Paflcrfido# 

Mamma jnamma alluma la candela^ 

ditte na vota vno jdie non ncc vedeua* 

r\p*Cbi meco non vuol pace^babbi la guerra » 
hia % 0 bella Bella della maioranajficntc CCày 
non te fcrue ireme parfanno nuierze>cà 
tu haie trouato la forma de la fcaipa-* 
toia;non te credi ftc cà me rraoue fcauzo 

Amino re mio co l*atn>cca^l$t d'oro 

Afo/tarreddutto cò le funecelle } c zeter a* 

0 quante vite l'aggto ditto d xnamma t Cs* 

Ectcra;E fé non te vafta chelto • 
0 mamma mamma conta le galline , 

Vi cà nce manca lo meglio Capone > C 20* 

cera 

Ma frate Gente ccà 3 h te vom'a di na-j 
co fa, meglio che Zorfa Ce leuafle da ca- 
po ftò chiaieto>vafta,vafta>cà non e pi- 
nolo pe la nfermetate foia,nce $ò autc-# 
cane che vanno apprieflb à ftà quaglia * 
eu nó puoie fapere chiù>ò manco la tra- 
feca,!o ciardino, apropofeco mò de^i 
chillo vierzo. 

0 mamma mamma allumma la <andc'Q% 
e zetera. 

>ty.Come?come > 

Scia.Cà ncè nò tauernaro f.ennartello* 

Me dà lo vinone non vò li denare,e zeterl 

ufp'Se non t'efplichi. 

r q ; Seta. 



- 
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Scia.O t'c benuta la corioletate ? va tc-# 
mpienne mò và;fc m'hauifle ditto chel- 
lo mprimmojio mò te derria chìi de na 
cofajvci bo gratia , cà nc'è chiù d'vno 
ch'è patrone de la chiane de Io ciarde- 
niello de CoIeura>ma tu non puoie fapè 
Uè coifjfe non faic tiidlo che djfle no 
P' cm à Napole. 

Afille malanne tev:rria mannare. (te« 
r 4p Ma io a che mi tratrcgo?Refta ignora- 
ci*. Sichiauo sìo vcrtolufo dMndia. 
jff.Colhn mi hà fatto entrare in fofpetco» 

hor vò ritornare da Filoro. 
Scw.Tiente che bella cofa haggio faputo ; 
mò me ne voglio ire ad auifarc Arri co» 
quanta mbroglie,taratufoIo porzint-/ j 
taratufoloporzine,và cà te voglio ac- 
concia pè le Fefte>e fc ne vene cò la—» 
ilo ria de la mo!enarella;laflame ire>non 
perdimmo fiép0jvh:raa ecco Arzigno , 
c tienemente comme vene penzerufol 
SCENA SESTA. 

Ar/ìndOifr Sciabica» 
Srf'/YN che labirinto dipen/ìert ftàinV 
Ap r 'g'onata la mente ! in che Caos, 
in che confufioni di gelo/ìe , e di timori 
fi troua il mio cuore l 
Scia.Vh tienemente comme fra palIero,e_-# 
me par» che poco nce volere le cadeno 
le Jagremc>7Ì,zì)ZÌ. 
A'/Xhc farò? chi farà TA rianna che mi 
darà il filo per vici re da tanti affanni? 
• • 3 Scia* 
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a.Zi,2Ì>zi>e chiufa la porta dell' auree- 
hia. 

/.Sono qua/? mortale d'altri po/To la- 
*narmi che di me Affla . 
i.Ah,ab, manco nce ftntea ft'hora. 
f.Amorc tu mi dà l'intelletto* tu che-» 
lirendefti tua fchuua.tu mi folleua; a 
e rtcorrojtu deuì a;utarmi.>ma sò ben' 
i che fare. Che s'inganni Aquilea , hi 
rrigo, purché viua iJ mio cuore. 
Me pare, che fc ngrifa . (giouare * 
II rimedio del tempo ben mi potrà 
•Si Arzignojfchiauo tuie: fubeto, fu* 
tto haie fatto la vifta grofla. (ca. 
Anzi poflfo dire>che fono in tutto cie- 
. Arraffò fìa>tu hai n'vocchio>che mmc 
lammure. (mirare « 

I Anzi h mia cecità è nata dai troppo 
.Commc ? Ce ceca/Tede quacchauta-* 
mera? 
Baila. 
Ma puro ? 

Non cercare di faper altro? 
Appilo, ab ammico iurta pretata * feti 
,tap>derria NpoIIone : ma tornam- 
> a nuie, haie niente de nuouo? 
Afcolta. 

Che d'e ? che tiene mente? 
yedi s'alcuno n'oflerua. 
Son nc'c nefeiuno ? 
/ola 2d Arrigo,e digli, ( ma vè con 
gni fccrete2za,)chc alle tre della no- 

C 4 tc 
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tc,venghi dalla parte del giardino della 

Regina,che funi a lìcura l'entrata, 
Sc$a*Pt quale porta ? 
*/?'f-Pcr la porta fecreta,che cornTpondc 

ne' portici . 
Scia E chellà ftà chiufa a martoro . * 
jìrf. La trouerà di modojdic gli daràiicu 

ro l'ingrefiò . 
Scia E non m'hai e cercato lo veueraggio ? 

ma che nce hauimmo da veni a fare ? 
'ji r j Verrà A rngo a metterli quali in pof- 

ii fio delle Tue fortune,e digliene acce. 

da afeofo fra quei mirti. 
Sc'taX he ha premiflo quarcola ? 
uf'f.Ncn ha prommeflb cospicuità • 
Scia.E che ha d'acccnncrcjfc non ha prò* 

miflo ? 

'jirf Che attendi, ehe alpetei • 

Scia Mparame l'arte cà vengo da fora-» ; 
vatte conn'io,cà mò me chiauo le gam- 
me ncuoUo,e lo vago ad'afeiare» 

5£r/.Così li refti,perche non sò fe il tem- 
po mi potrà concedere di poter parlare 
al tuo Padrone • 

oV/*.Lafla fare a mè>ah zi, zi > a che hota ? 

jirf. Alle tré ti diflì . 

Sci4»Vì colll'aano huono.Eh fien te, fieri ce, 

mirti veneno a di mortelle he? 
^ r f> Appunto . 

Scia.O n'auta cofa m'è benuta a menté-i ; 
t'haueniadadire nòcierto ngiegno che 
faggio fcopiercojma vauacccuns, noa^ 

ce 
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tentractencre,càlo conto ad Arrico,*-^ 
i/To pò ce io dirrà,cà frate m'ò benuto 
no golfo dairogncdeli piede de sbro- 
glia chillo gliuommaro a forza de tra- 
panaturo,chc (là ncoppa le fpalle dt^ 
chillo fauoia cornuto. 
^r/.Bene>io non poffo trattenermi»* Dio* 
Scis.h Dio, a la fià Camminerà, a la fìà 
Cammariera,fcarteI]aro cornuto , mò 
vcdanimmo,chf pò chiù>ma tkntt có- 
me è ghiutò lo fatto eh; quanto mporta 
? eflere malanconeco^I'haggio ditta a_s 
ghietto la cofa de lo ciardino, e tiene--* 
mente comme è rcfciuta-O' Arrico 3 Ar* 
vico, io me nzonno cà ftà vota te nnau- 
rarraic la capo;ò Sciaueca,chi te parla- 
rà a Io mmanco, a Io manco voglio che 
me faccia comperante, ma ccà non fac* 
ciò (e n'eè l 5 voglio,e faponcyò Poua-* * 
e crapitrc,vafta,<juarche cofa fara:Iafla- 
me ire a la ncorzera? mannaggia Arri- 
cOj&Arzigno ; m'haggio hautito a-j 
flroppià lo nafo.La fia Cammaricia-i * 
/cartellato , cornuto. 
SCENA SETTIMA: 

FilotOy & Adolfo. 

Fil. TL correre all'infretta,^ Signore al* 
X tro non è,che incontrare cadute» 
frd . Ma il caminare a paflb lento è vnxjar 

materia airinimico^che fciua fatiga ne 

giunga. 

f^/.Edi mcftierccVio lontano daii'adu^ 
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htioni, per non pregiudicare alia mia-* 
lealtà, vi preferiti la fchiectezza de'raiei 
fcnfi,c gli ricordi, che Aquiiea,fe noo— • 
è* ha da effere Regina. Elia fin' addìo è 
Vaflulio.II tentare riniedij violenti , e 
vn voler macchiare il Re^io hon'ore-* > 
& obligare la Regina a giultillìmi fìfcttr; 
cimenti. 

^iFiloro così mi confili ti>pcrche non fei 

i 7 //. Signore così dico>perche così vuole—* 
la ragione;e fe non amojamai; e l'efpe- 
rienza m'hauc additatopiù volte quel- 
ic Cariddi occulte, e quelle llcchc^clic 
p s'incon trauo in quelli mari. 

\j4ì D\ pur quanto vuoijhò da eflere ac- 

; ccrtato; chi è colui che ha pratica di 
notte ne* giardini della Regina. 

i 7 //. Signor Marcheie>non bifjgna dar fer- 
ma credenza alle parole degli fciocchu 

u4d é Anzi rtngann/jfpeiTo Ja verità nelle—* 
parole ò g<i fcìocchi s'incontra. 

^//•Cerchiamole cosigli parc)d'hauerlo 
dalla bocca di Rofalba • 

J4i< Dimmi* Apollone da chi riceuè quello 
auuifo ? 

Fil.Comc dilfijda quel foralhero>fcruo d* 
Arrigo* 

Ad. Quefto maggiormente m'infofpetti- 
fcc;bafta, faprò che fare,s\ApoIIone nò 
diede la lettera a RofaIba,ft che la re- 
ftictiilchj i 

FU. 
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Fi LE perche ? 

^/•Perche non mi pare a propofito per 
queflo effetto. . • 

FiLAmi nò; mentre non altri che quelli 
hà libero ringreflb,per la ftrauagauza_* 
del fuo feiocco^ma gvatiofo h umore tra 
le Dame della Regina, 

.^/•Almeno fi fcriua di forma migliore. 

jF//.Come gli piacerà • 

^i.Cerca d'incontrarlo > ch'io t'attende 
ne miei appartamenti. 

FU Ecco vado, 

Jìa.E che auuoltoi fon quelli che mi lace- 
rano l'anima 1 

FU Difordini preuedo . 

*j4d*\x\ quella notte hò da precipitarmi. 

///.Striare amante giouine , ò quanto è 
duro • 

u4d.E(kr amante gclofo,ò quanto è di tor- 
mento. 

SCENA OTTTAVAi 

f Sciabica) & Arrigo. ^ 

Scia. T O papello a la Cammariera?fcar 
1 f tellato cornuto.non e noua che- 

fìa, che telaggio datocché baie chiùde 

tridece dento docate ? 
ji*%0 foriero d'ogni mia felicità. 
•ScM.Che ferriero?Che fcrriero?tc dico cà 

c cofsì>via va te fà la varua>ca oramaic 

fc vene azzeccanno Torà de lo negotio* 
r jir O foura ogn'altro fortunato Arrigo» 
Seta. Veramente fe nce haueflemo affé" 3 ** 

C 6 \* 
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la fortuna a quatto carrme Io morno , 

non porriamo ire cò chiù bieoto npop- 
pa de chiflb:c chillo fe n'era venuto cò 
la Camraariera,fcartcllato cornuto. 

Ar.Al certo che vn giorno Adolfo m ob- 
li?herà a peiderui la vita. 

Stia.E me mmaraucglio de* fatte tuoic-* ; 
nuie non hauimmo pè (ecuro ca Coleu- 

ra ncè vò bene? 
Ar.Si,pcrò coftui potrà dirturbare i miei 

difegni. , , „ . 

5cM.Che fuorae haie paura de la Camma- 
ricra?ch zitto,vide ftà notte,che larra ,e 
nò nce mmarcammo pè lo tuofto» ca lo 
Conte patreto nuoftro,fe flà afpettan- 
nodaiuorno^niuomo,e la venuta loia 
a chiù dVnofarrà cagna colore. 
^r.Dicibenc;ma l'arroganza di cottili, 
temo che non mi porti al Palpino. 
5«*.Siente quanno iammo pe cheffo, non 
tè ncè mpacciare rù,ca è penaicromio 
d'ammalia chillo fcarticllo a chillo ar- 
cauuotocòlaCammariera. 
^r.Dimmi,potefti intendere il nome di 

qucftaCammericra. 
Scia.lo ntifema nò lo ntife proprio prò- 
prio,ntife folamente a lo trafcurao,chc 
faceua,ca è parente a lo Duca # 
r ^r.Si,si,quefìa è Rofalba. 
avja.Mentre lo faie,che te feruc dommW; 
naremcllo 

(/» quejìo fotta vno Orologio* ) 

Evna," 
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E vna:e doie.N'hora haic de tementi 
bene mio,ftò cò nò core quanto a nò ta- 
uolillo de votte>e decenno de fa reftarc 
Io fio Apolloncj e la Cammarera cò lo 
tizCo cchiù gruoflb de lo fcartic!lo,io sò 
muorto;fcareclIato cane* fparte matre- 
monio cornuto^ora via và gabbia > e-* 
vacte trattenendo da chelle reiicglinoj 
de li foppuorteche. 
W A f àTu non vuoi efler meco ? 
Scia.R comme>perzò voglio eiTerc a ttO^ 

uare chillo amico>che faie# 
Ar.Si) và è sbrigati: 
Scia.Mò vago a la ncorzera. 
^f.Amore^u che mi bramarti tuo fegua* 
cestii feconda i miei pcn/Ierijtù fà ch'io 
pofla dire che per re fon fdiccchc pet 
re godo^chc per te giungo all'altezza-* 
de* Tron ^facendomi dare vna generofa 
mentita a chi volle giurare,che non sa* 
no viucrc cólega,Maeftà,& Amore^ 
Scia.Qò lanternaio fenza?fi mò fe n'è sfila- 
tojviato chi lo trouarfì ArrigoPpotta co- 
.m'èfeura /Pantecammera ! Veramente 
quanno non c chiù de miczo iuorno* ftc 
cammere de li Rri te fanno paura;ora-# 
tc>chi nzerta la porta mò ? ohimè Io 
fronte mancino 3 e vna,c vna a doie, mò 
nnante lo nafo>e mò Io fronte>maragu- 
rio è chilTo^maPagurio è pc Arricojmé- 
tre non me pozzo fpesà de vrognola^* 

nfroncejmó che vao pe fcruitio tfuor" 

- * C Q Z 
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eccola ccà la porta; mannaia chefta è na 
feggia comme só chiafco,tè manco ma- 
le ca vene chifto co Uà candela, ò poeta 
c chillo mmarditto de Cauteriojmeglio 
me contentarriade Ai a Jo feuroj che-* 
crouaremiilo nnante. 

SCENA NÒNA. 

Clerio , e Sciabica . 

6cia\ m „j Nò le vorria refponnere . 
<C/.ChicIà?chifci> 

5c/*.LacanneIa c cecata, che non te Io pò 
dicere nè ? eh preuita toia vauattenne. 

C/.A che alio /curo in quelFanricamera > 

Scapato de fchianto de core ; ft'auta sfa- 
tione t*aggio da dare? 

C/.Sai tu gliordini che corrono nella Cor- 
ee-» ? 

'Scia. Gnorsì Io facciole faccio puro ca hà 
da feire ordene de potè fchiattà de maz 
2e a ch ù d*vno;e preuita de Cauterio 
non me fa fa pè vna>e doie,e Donna* 

C/.Tò> tè,che mi fà del bizzarro. 

Jfia.Se faccio Io vezzarro,lo pozzo fare» 
ètti ncelleuriclIo>che non te faccia pa- 
gare la faccic negra cò faretenne vna-» 

roffajò pai diglia. 

ci.Hor c uci'to di più ? t'ho fatto toccare 
vn belbflimo Ifìrumento, & fiorati la- 

Stradi coffe iame puro,ma comme sò a f c t 
no a non penfare cà fempre li lìroini^: 

te 
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te m'hanno tacco nule ; vauattenne, Ic- 
* lcnl uamcctr da-tuornoprc Yita de Caute-; 
,C0D11 ' ricnò me nerateenerc . 
ò Pj CJ.Douevai? ^ • 

5 fflC ? !J Scia. Pe nò negotio che mporea, che buo^ 

C/-Vh che canta fretta? 
A* jcM.Che fritto frate ? laflfame ire 2 

C/.Non fai querelle è accaduto in Corte ? 
«Sc^-SacciojficciojfofTe la cofa de la Cà«i 
c 1 marera ? hora laflame ire ; 

. Ci. E douc vuoi andare ? oh t'haurci da di$ 
ontcWP re pir lC ofe. 

i:M [:c \ Scia.Ncè fefle quarch'auto ftromietito pe 
lici^. le mauo? fientc ccà,lo Conte Maliardo 
ft'»° s hi da venire pefcraie,ò peferotto^c bo* 

glio che me faccia a io mmanco Sorge-i 
jntU J ^ tepeghirc fempe cò chillo chiaictoi 

nmanoje aruo/eiarelo co chi me dà fa- 
} puro c< ft idiote pè mò nnc tengo duie fegnate 
iacrà a la /irta. 

ic Catf r CLE chi fono? • ; 

c poo* •Sr/^.Non faccio^vncè vno>c l'autore chij^j 
^ r0 . Io fcarcellato cò la Cammarera. 

p o#° . C'-L'alrro vorrei fapere? Z 

v tC frettò Scia.Mz dcfpiace cà tè pigliarriflc collerajf 
tftùtf * fc tè deceffe cà fi tu . 
Cl é \ me ? * 

f3tt o <° p Chi hà ditto a tè ? chi hà ditto a te? 

& hora a a A me ? 

Jrr/tf .E puro 3 che a me ? Io haggio parlate* 
^so' nnaria,Yogii6aruoIciàcòmmi^ 
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defemoj orsù lalfamcnn'ire . 
Cl.A me ? 

Gtia.V&Ccii Rè mano>che a te? cò chi l'ha- 
ic ? manco a mc 3 a lo Sinncco de Troc« 
chia,laifainc ire. 

CI. A me ? 

«Scw. Mannaggia a me , e a te,potca > mò è 

pittiti meza l'ora . 
CI A me ? 

5«<*.Mannaggia, Cauterio mio non ne da 
cchiù > ca haggio da fare. 

CI. Di quelìz porca non haurai da pa(Tare« 

& /«-Hora chefta è nauta,managgia> vi cà 
ce vao ad*accofare a Coleura. 

C/.E tu vuoi parlare alla Regina? 

6cia.Si càsòcecato che nò le pozzo par- 
lare; hora via la/Iàme pafsa , 

C/.Tu parlare alla Regina ? 

ffc/*.Nò le voglio parla chiunejlaflamcnne 

'| ire. mp&T ""■ ' 

C/.AlIa Regina tu ? 

Gcia.Tu nce haie fatta la Luna,fe non fuuc 
figliulo, ce vorria pafsa pè cuollo. 

tl.T u alla Regina ? alla Regina tìi ? 

Scwr.Mannaggia ioie tìi. 

iC/.AHa Regina ? alla Regina? 

SciaMò iaftemmaria la Regina,fc no fol- 
te peccato , arraffo lìa» 

CI. Biaftemar la Regina ? 

Scia.Che bò ch> fto da me ? vi cà ftriHo . 

Cl.Tu biaftemat la Regina ? 

Sc/a.Chi hà iaftemmaco la Regina ? chi ha 
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iaftcmmato la Regina ? tc/lemmoncià 
voftra : core mio la (fa men n'ire* cà Ita 
notte propio nò ilo d'aria de parlare-) 
cò li paggie ; laflamcnn* ire*cà non tit+* 
voglio fi pafsà troppo, e te voglio dà 
accosì na cofa gialla^ lauoratajch'eic»» 
naprciezza. 

C/.E che mi vuoi darc?vò faperlo ? 

Scia.Nò fofamiello • 

C/.Hor da qui non puoi pa/Tare • j 

§cra.Pcrchc ? 

0 9 E picciolo il dono» 

Scia. N ce metto no moftacciuolo; oh a che 

sò arredutto ? 
Ci.Hor via vanne* e pafla • 
Scia.Hor sii fchiauo tuio . 

(^ifi pajfatf devio lo fà cadérti) 

Malanno te venga a tè, a u+z tè s e a me 
porzì che non te /chiatto de mazze; Eh 
fen'hauefle da fare te vorria concia 

buono pe fé Fcftcjftò magna Vernici- 
lo. 

SCENA DECIMA* 

Arrigo filo* 

OMbre care*ombre gradite, guanto vi 
deuo, fe con merauiglie non prati- 
cate nel voftro feno vengo a ritrouarc 
il mio SoIe.Stelle mie,eche fauori fon 
<}uefli,mencre mi fate palpabili le mie 
feliciti anco quando mi fi danno per 
ombreic v'adoprate, che Tofcurirì mi 
dia chiarezza d'vna proflUna ventura-*? 
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fortunato mio ctiore,che dici?Poteui tu 
fognarti influ Ascosi felici dolcezze co- 
sì ina/pettate, grane così grandi ? hor 
dimmi^con che efpu Aloni potrai appa- 
Jefare gli obhghi cuoi al tuo'SoIe;tù mi 
f>ar che r'arreltijeh via fa cuore ciii ia- 
to cortefe fcppe,a difpetto dei tuo poco 
fnerito>arricchirti di tanti fauorij fa prà 
compatirti, fe ti mancherà modo di pa- 
le fare ciò,ch*in te fi rende inefplicabile. 
O Arfìndo,e quanto ti deuo> ma già mi 
vede giunto ne 9 mirti;ecco fra voi mi 
ritiro ò piante amorofevoi coi voflro 
verde fluorite le mie fperanze > prote- 
semi voi , mentre liete caro alla Dea 
della bdkizsyt compatite if mio fuoco> 
w'ics'afconde fr.i le voftre frondi,mea« 
r; -e voi per gli amorofi incendi; verdeg- 
anri vi vedetene perciò fon minorate 
Je'voftre fortunementre ferme piante-aj 
•vi toccz di (lare attaccate a quefte mu- 
ra, che ferbano vna Venere più vaga, e 
maefrefa ; ma oh Dio,non vedo Arfin- 
do,che fiirà ! La porta fegreta nè ftau* 
appunto come mi fu aumfato, l'hore-* 
fono già date , non credo ertegli farà 
per mancarmi. A che inafpetratamentc 
farmi entrare in quello giardino ? 
SCENA VNDECIMA. 

sArfind-Qyty' Arrigo, 

04»/./-^ Hi ftà fràque/ti mirti ? 

V-iCuorc a tè«Vn che viene ad ap^ 
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i tu pendere in voto il proprio cuore a que- 
co - ite mura,come ad.vn tempio della più 
ho: bella Dea del mondo. 
f 'uirf.Chi vi die tanto ardire d'entrare icu* 
ni quefto luogo? 

j Ar.Chi mi refe animofo,con auuifarmi » 
eco che doue manca ardire manca fortuna* 
mi ^r/.Sapete voi doue fiere? * 
pi< uir.Pcr la beatitudine che fente queft'al- 
jik, ma, giurerei di ftare ne' campi Elifìj» 
0Ì jlrfSx vede che queiri)mbre della notte-* 
li vi danno materia di fogni, 
jjrt ^«Eh non è mai notce,douc u vede fpun* 
)f ;. tato il Sole . 
)ci ^'/.Sapete voi con chi parlate? 
^ r.Sc conofeo le lUnzc^dirò che parlo co 
t& vna Dea • 

^ c 'Arf.Eh v'ingannate , che la Terra non c 
)rJS ftanza delle Deità . 
q:i; Jrfr.Se non m'inganno^quefto è Cipro , a 
0 cui è fatale l'cflere ftanaa delle Veneri 2 
rJ>! ^r/.Voichifietc? 

-rfr.Vn che viene ad offerire fe fteflò, in-j 

facrificio a quel Nume,ch'adora* 
r Arf.Co* troppo temerità venite! 
( 3I Ì Wr.Con temerità nói ma co quel riueretfi 

ard/re^col qualdc facrificare va 1 amate? 

SCENA DVODECIMAi 

Adolfo , Arrigo j Arfìndo % 
Ar. T^TÒn m'ingannò Filoro. 

jjf. Arf. Ohime,vicnc gente. 
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^(tNon fìi fciocco A pollone. 

^/r.Ririratcui,taccce,& oiTcruatc * 

jià*Q\iZ Auuoltoi só queftijche mi /acera- 
fio il cuore iche febre è' quella che mi 
Confcioia col ghiaccio ! che male è que- 
llo che m'vccide col nome di rimedio ? 
vengo ad interperrarc quefte ofeure ci- 
fre d # Amore,ma il difcifrarle mi cofteri 
la vita,*Scco che fatto gelofo idropicoj 
vrngo a bere il proprio aggrauio: qwe- 
i!a porta da tutti inpraticata » & aperta 
in qucfFhora, è per me diueiiuta porta 
d'fnfcrflo.btn che fia d'vn' VindiCo 9 
icnrrc nell'entrarui mi hà condennato 
i affwni della gelofta. O h Diojch**» 
tarò in quefte tenebre ? 
^r«Nó ben dipingo chi /Ia,ne che fi dica, 

\*id Che farò? m'afeond-rò fra quei mirt/a 
& oflcnicìò ciò che accade. 

jir Voglio auuicinarmi • 

t/iJ-Chc non mi mancheranno occhi efse- 
èo gelofo • 

^ui s *incontrano)& JÌtrigo abbraccia^ 
Adolfo ^mut andò amb» la v*cc • 
"jir.Vtxttid lì , chi fei? 
utf^.Non t*imporra faperchi fono» 
^.M*importa,mentre Io chiedo. 
^^.Lafciami,chr te lo dirà quefta fpada. 
Ar. Quefto luoco non permette alle fpade 

che parlano • 
Ad Facciamo che parlino fuOra.Lafciamt# 
e^^^arleraonoima non in qufft'hora . 

Ad. 
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i Io vieta? 

►ticrcj& obfigo di Caualfere. 
Ugo di Caua/icre è di complire* 
non col pregmdicio d'vna Dama* 

: iami • 

ton dici a che vieni* 
(o dirò) quando mi dirai a che ftat* 
iime>fono morta. Le mie rumtfoa 
e,chc far mideggio ? 

( gut fi sbriga jflfjf) 

o eh» già fon Jibero: adeffi? vedrai 

firifponde. 

ffo vedrai come fi tace . 
e là? fpada nel giardino fegreto 
Regina? chi aprì le porte ? ò là , 
àte le guardie . 

3 icouerro;conuicn che mi ritiri • 
rari, e s'hti dcfiderio di conofecr- 

ttcndo ioio,nci far del giorno nel 
della Valle ♦ 

:J prometti? 
giuro. 
?aua fiere* 
Uu a fiere ì 
mancare* 
mancarò • 

zìi do* ♦ 

li Fine del SecwttQ Atto» 
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SCENA PRIMA. 

Adolfo foto, 

COJardo di me,chi mi trattenne, cht> 
rion io feci arrollìre col proprio sa- 
gue dell'ardire comincilo? Vò amaate-> 
fid giardiào,entrogelofo , incontro il 
mio nuafe,poflb vendicarmi, e m'a; re 
ira vna immaginata conuenienza; ah ti- 
inidojche fonojdoueuo penfarc > che-» 
quelle tenebre non poteuano dare in— i 
luce le mie vendette,*ma quando pure £ 
fufle fcoucrto,faria flato mio coutentoj 
che nc'roflori di quel /àngue fi fuiTerc 
appalefate l'altrui vergogne. Sia pena-i 
dell'errore il pentimento ? fìa tuo ma 
nigoldojche ti tormenti,il pcnfare,ch'il 
tuo rinate ri rapifee ie tue felicità s t 
ipoglia d'ogni fperanza, perche da tè ni 
fi vo/fe>ò non fi feppc caftigare il furto 
Oh Dio,perche non mi fi toglie la viti 
perche non fi troua chi m'vccide ? 
SCENA SECONDA. 

jidolfo > F fioro* 
FiU \ More,e giouentìi fon due Coi 
Jl\ fieri, che tirano con troppo vii 
lenza alle ruine vn cuore • Piaccia 
CjcJe> che quefte anjofofe pa/fioni n 

por; 
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KiooAdo/fo quanto primi nJL* 
" £«« che fpera in que %P<' 
6gho di far redere rinouaro ft fcf 
B «n>0'ofo per no,. hanerio veduto^ 
e«* partita notte , mi manda c£n"! 
i" premura a ntrouarlo fàcili 
«'eflere.che da q«i Atfe 
eniteatefeoM merito,, che «fi." 
Jon 1 ,a,p,a„g 1 qui cosi ^ J ,B Ì 

l^^ff^ 1 ** ' 0 S ai "rote in va 

»nte e difco/pab//e. • 
iiefti è d*efro,Siguor Marche*? 



loro? 

ome qui » <*É^/ 
'er morire. 

?r -morire? che teadde* 

.Am,co,fappi ;no , fegu;mi . > 
fermate Signore, che voftro Padra 

'Pi.che Amore mi códuflè fri que- 
ici;,l f 0 f pctt0 • moftrò a ^ 

tadel G.ard.no fecreto d'Anni, 
«gelofia m'obligd ad entrar... eJ 

dom. trouare veri/fimo ciò, chea? 
'^S'uarejinconeraijo Cielol 

'Ad; 
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r Ad. Perche non moro? feguimi. 
/■j/.Eh feguicc il voftro dire • 
jd.Tzci, non farmi publicare le mie co« 

dardie. 
filAtì voi codardia ? 
jtd. Sì, non piùjtaci, vieni meco* 
Jtf.OStellejchefarà? ' 

SCENA TERZA. 

Sciabica , irrigo , 

j$r> \ Fin qui ti lice fapcrc. 

Scia. Che alice ? 

jfr.fin qui puoi fapere • 

Scia. Appilo,cà non fapeua* cà (là fchueci 
pouerclla non poteua pefeare che da_» 
alice a bafcio;ma famme nò piaceremo- 
Ura /ìgnor sì» non poti e canofccrc , chi 
. fu chillo prefentuio,che te venne a fa 
chella brutta chelleta ? 

Ì4 r.Erano folte l'ombre. 

ffM.Hora bona pozz'eflere, e lo canofei- 

fleuo pè ombra . 
Ofr.Bafla . 

&r*.Macchiu> ò manco? 

v*r.|Ben ch'egli fingefle la vocejra'immagi- 

oai chi fu (Te (tato. 
3W<*.FoH*è la Cammariera cò lo papello • 
-ir. Altro che la Camariera. 
Scia.Hon dimme,ce faciitc alo feuro cò 

Ar2igno* 

v At Air/ìndo non reftò meco, colà mi la* 

fciò; ma dopo dVn fcJiciflìrao acci- 
«lente. Scia. 
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Zhc azzedente ? 

>opo d'vna do/ci/fima vifita • 
*è Tazzcdcnce > 
finche male inccadi > 
liiCà patelco de calle- 

Dopo d'etfer flato vi/itaco da vnsu* 
ma . 

2 chi f ti chefla ?Foflè /lata la Camme. 
Iò> barta • 

f'haggio otifo> e che te di/Te ? 
[uafi meco non parlò, 
-he ve vcfctaiitiio a la pattar a muta? 
ornò Ariìndo, e per le camere fccre- 
ni cotiduflc qui, 

loi a ftò fegliulo fc nce campa pe Ri 
U'arte > c'haue, vi cà nò l'haggio da 
Icre ntrctolaro;ca chetfo ncc vò a_» 
Corte de (li C/priaoc.E ia fditnma-» 
nco t'azzcrtaflc chi era ? 
'ho legno ulc,chc mi può dire, chi 

comme potiuc vede li fìgne a Ja_> 

ra ? * 

[e ne hò pre/ì vii par di guanti, che 
lalmentenii vennero nei/e mani, 
h i ma ticnementc, commc venc-> 
cagliando Zorfa, e Filoro. 
h Dio . 

he haie paura ? 

on vorrei che mi vedete a qucA'hoì 
i quell'anticamera . 

D Scia* 



A 
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Sf/a.Facimmo nà cofa> annafconnimoce a 
fto portiero . 

j&r.Dici bcncj& offerii! amo ciò, che fi di- 
ce . W«w^MP^** 

SCENA CLV A R T A. 

Flloro t Adolfo . 

i %Osì ho rifoluco ,perfuadi il Vc- 
V^J to. 

FU.Qucite rifoluctont bifogna farle ben-* 
confideratc. 

'ji4*CH > 

J^/V.Mi perdoni Signore. 
A i- Potrò fa rmi vedere fenza vita>ma noa 
fenza vendetta. 

F>1 Si vendichirma di due cofe mi fauorì- 
fchi.Conobbechi ne liana nelGiardino? 



enchc la foltezza delle tenebre non 
l'hauelTe permerTo > me ne danno qua/i 
certezza chi egli fia . 
«F/'/.Per fecondo; è reftata auuifata a che-* 

ne ftaua.rfel giardino ? 
^f.L'ingrefTo in quel giardino fecreto a 
nefTuno fi concede ftnza volontà del- 
la Regina . 
Fìl-Chc perciò 5 Non puoi eflerejche fìa—» 
opera di qualche Dama;mentre anco al- 
le Dame il Giardino è comune ? 
Adii tanto ardire di chi colà ne ftaua-j t 
m'accertarne ad altra, che a Dama voi- 
care driziaua i Tuoi penfieri. 
JW.Sfenore,afcoItatemi,e poi fé il mio di- 
re non far» dal voftro giudi tio »PP™: 

uaco 
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0 per buono, condonatelo corno 
ìcco Ella anderà al ponte della Val- 
finga/i che l'in imi co afpctti, t che da 
o;vna delle due ; ò è Tuo pari, ò nò . 
nfi,fe le conuenga impiegare la fpada 

1 chidourebbe impiegare altri calli-* 
;fe è fuo par/, potrà-tn dubio la ri- 
catione della Regina - in oltre j e con 
noje con J'aicro>non è bene che fi pó- 
a rifehio la vita del Marchefe , nel- 
guale ha r-pofto tutte le fue fperanze 
cafaToralbs: Diròdi vataggio. Chi 
ifficura, andando fo!o,come dite a che 
limico fouerchiandoui , non cerchi 
n la voftra vita di fotterrarc gfierro- 
proprij : peniamoci Sig. Marchefe» 
da che faremo ? 

lauderei gente fccreta nel ponte del- 
ibile, e con ordine, che tolgano la—» 
a à chiunque vi comparirà, perche^ 
i quello fi fanno più cofe buone . Si 
ierà Thonore della Corteo fe è tale 
oplierà d'alianti vn nualc. 
Jò, nò, voglio c/Terci di perfona in_^ 
u" conto, che non magheranno vaio- 
e difperationc a quello braccio di 

figa re. '-Smétt/'-- * f r 
h vedete ? ^ 

|on f)iù)Così /là decifo : va Filoro , 

ida il dcftriero fuora delle mura, c 

i Gaflenio,che m'attenda con vna-» 

le fuc truppe nell'entrata della CtU 

ta. D i 
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j?/7.Vado,raa doue m'attendete pct la rif- 

pofta? v' ; i--X' -\\l-X 

^i.Nel mio appartamento . 

SCENA QVI N T A, 

Piloro • 

NOn voglio che ti Ouca>aI quale tan- 
to deuo, fi lagni di me. Voglio con 
bel modo auuifarlo.che fequeftrt il fi- 
elio in cafa, & io effere di perfona con 
Gartcnio ad efeguire ciò,che farà cótte- 
neuole per quietare il Marchcfe. 
SCENA SESTA. 

Duci 9 e piloro. 
Due T7 Iloroc 

fil, r Signoreicome cosi per tempo ? 
Duc.Così vuole Tctter Padre d'vn figlio 

vnico ; trouafti il Marchcfe . 
Fil'fi gi;ì pattato ne' fuoi appartamenti. 
iJwc.M'arnua vn non sò che all'orecchio. 

Fu veduto panneggiare molto adirato ne' 

portici del giardino. 
FU. Per quanto hò potuto feorgere ftà 

molto torbido > e non sò che difgufto 

pattatogli fa macchinar vendetta. 
Penetrai la cagione > 
fil.Non m'arrifehiai a chicdcrIa,vedendo 

troppo auanzaco lo /degno» 
Due. Ah Marchefcquantoti coderà ti non 

o{Tcruare,quanto ti dilli. 
Fil.ln ogni maniera (rimerei bene, cho 
l'Eccellenza fu a Io fequcftraffe in cafa 

fin' a che re/li informata del tutto* 

Duct 
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• -Così haueuo di fpoiro;com metto alla 
ua accortezza l'informar/ì di quanto 
ccadde: ma prima vanne dal Tenen* 
ideile Guardie,e digli che Zìa da mc->> 
olando. 

Non fi mancherà fin doue s'c/tendc- 
inno le mie poche forzemi dia Iiccza* 
".Vi conofeo prudente^andate. Per no 
iminarc a paffr.ò Adolfo,darai negl'in 
lampi; col troppo ardore del tuo ge- 

10 brucerai quelle macchine , che t' 
aueranno da condurre fui Trono : mi 

ccoIo>che ne vicnc> ma tutto cangiato 
i colore • 

CENA SETTIMA; 

Marcbefe,c Duca» 

POrto ne! cuore tutte le fune dell* 
AbifToftìon trouo quiete, voglio 
letto 9 oh Dio ecco mio Padre» 
.Marchcfe,chedi/gufto vi hi dato il 
tto,che cosi pretto l'abbandonate? 

11 defiderio d'atterrare qualche fera 
:IIa feluetta mi fa effere così follecito 
.Non figliola vita voftra non è defti- 
ita agli ftrapazzi della caccia, tornate 
:I voftro appartamento , perche ia«# 
ietta notte non hauete dormito . 

E come ciò fapetc ? 
Lo sò, perche di continuo ftò con gli 
:chi aperti per oflcruarc, fc ripofate» 
Sono afpettato* 

Sarete (bufato 3 quando direte che-» 
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l'obeiienza vi tiatrcnne . '.' • r 
'Jd Mi tacceranno da fanciullo • 
Due. Anzi da grande , perche fapcte vbbi- 

dirmi. tffi'ìtfifà&'ìtà 
jtd.Mi compfe. ? 
Due. Di ritirami. 

D'andare. 
Duc.Dou'lo comando • 
-rf^.Sono Amici . jfóép&p !ktìfj0» 
Due.Et Io Padre. ÌÈ*> 
^.Disturbargli. 

Due. Così mi piace • 
4«f.(>tranno« ^fi^ 
Z?«c.Finite» 
<^.Qh Dio. 

pu.Eh ritirateui adeffo ne! veftro quarto, 
riè di là parrire fenza mio cornandomi 
vi fidate col diflub! cJirmi alI'clTermi fi- 
glio.perche anche il proprio fanguc fi 
92 caftigare col ferro» quando troppo 
auanza co* bollori a danno di chi lo ri- 
cetta nelle rene; v'amo con tenere zza « 
però non so comportare d'efler (limato 
eieco,qn jndo mi pregio d'eflèr* vn Ar- 
go in vedere tutto ciòcche fi fà» 

r Ad Que/ia notte. 

Duc.Sò ben'io quanto è paffato. 

>^-Sono fiato . 

Due. A macchinare le voftrc ruine» 

^.Dirò. 

D«cRitirateui , e ricordateui ch'il Duca 
gouerna^ vi è Padre, 
d .Mi è nemico . Due, 
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Mi c figlio . 

) troppo infelice Adolfo • 
.0 Padre tormentato, 
/ò a morire • 
Vòa dami rimedio. 



CENA OTTAVA. 



Cazza le trubbr?E* bà a la guerra 



Che fgommienre ? che fgommiente ? 
y vo ire co le trubbe de Caltagna , ò 
è Cafternio; c nme auanzammo cò lò 
ontearciulo. 

}on chi? 

Cò chilIo,ch*è (lato fatto caporale de 
guardia,ò ccnnerale, the facc'Io» 
ì>H Conte d'Arcù. 

Eh non re nei mpacciare>ca io fulp • 
o> vfjcò doie,ò tre compagnie, ch<i-* 
ne dzicvoglio fi nò taglia ch'è ruffa 
/ìgnorrjcò le cmbbe a nuic ? a nuic? 
le trubbe ? 
ò , taci . 

\ lo mmanco hJuefte ditto ncè vo- 
o ire cògente;ma co le trubbe* Io no 
è pozzo hauc pacienzia. 
vù,che non importa,quando Arrigo 
cuore di caftigar folo chi l'off jnde • 
r rate io te la dico > tè coniglio a—« 
fta Vofseffnoria, che non vaie a Io 



Sciabica, & drrifo+ 




3 Icnnaro vi, le trubbe 5 
di ciò ti fgomenti? 



D 4 
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^r.Non nòis'andcràitracccrà da Cauaìiert 

; con vu Caiuli«r^«^ 'l'.li" °' O- K 
Jc/^.Sacc'io.che ncc vorria cò chifto fette 

allegrezze de F-loro. 
,ir.E FJoro la fàda buon' amicone Icrui- 

dore del Duca . 
Sàa.E tè pare bona cofa a non farencc ef- 

ferc accife nianctate nollra , niuria foi.- 

den e Ternata? 
Ar.Le iteile ci amano più di quello^ che £ 

gerita. 

Scia.A Hò portiero abbcfpgna volerei*-* 

bene; cò le trubbe i panza nglorcia. 
A r. Sciabica? 
5c/4.Signò ? 

«dr.Scanne da q,ù4'mtornoj&ofserua fe> 

vi accade altro di niiouo , e poi ritirati 

né* mici appartamenti. 
f«\»,Non vorria cheghtfse fuIo,chi sà,a_j 
~* lo mmanco chìamraate li cortefeiane-* 
x tuoie,chc t'accompagnano . 
ir.Eh che non tcmo,quando porto meco 

nel cuore vni Deità . 
Scia.V* coir hora bona ; eh* vi che no 

ghifle mponte • 
^fr.Nò , quella Cortc(arà Campo delle-» 

mie bizzarrie. 

SCENA NONA. 

Sciabica fclo* 

E Che munno e chifto,ché corre oie^, 
che pare azzeionc da Caualiero de ire 
ad affeuuerc n'auto paro n'uoflro cò le 

trub- 
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ibbe.Ora Ce iiò fegnò portiero » non 
e taccila lii ^ratia partecolarc de fa- 
ucc fencire cò i'amccchic noftre ftò 
uerzro* vi ca lo patrone mio non far- 
i iato pè bia de pontoalctate comme 
io pecoriellaa lo fcannaturo;nò> nò, 
vene lo' Conte Maliardo , nò le vo- 
to cercare auto ngratia,chc: me faccia 
ue nà Jecientij bona d'arme proibetc» 
■rche Tempre Vogtìo ammarerò còno 
nnone iorta a ito giuftacore , mentre 
ì Ce negotia cò le crubbe . Ecco Ar- 
dilo v = -^^^^Sjlfealli- 0 ^ 'n+ 
C E N A DECIMA. 

A rfindS} c Sciabica . 

[L cuore afsediato da mille timori > 
mi prefagifee fuenturc>non sò per- 

Shiauosì Agente Gcnera/e de li fclc- 

tate no/te. 

^ Dio Sciabica . 

Chedt ? ftaie colereco? 

I perclie deuo itare in collera? 

Te vorria flarencuorpo pe iòcone • 



he n'è del tuo Padrone ? 
E ghiuto a l'appartamicnto fuio j ca 
irò nò Ita niente itifto» 
Ln cagione ? 
Pe na cofa,vafta. 
Ma pure? 

Pc nò faccio d* c M foccicfso ftà notte 

P 5 
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Arf.Evlì non ha di che dolerfi,mentre \n~m 
quella notte può dire d'hauer polì* il 
chiodo alfa ruota della fua fortuna (be? 

Scia.Qhz chiuouo? fate la cofa de ic trub- 

Arf. Che turbe? 

Seta Frate io te Io derria, cà ftammo mpe- 
ricolo d'eflcre acci Te ncarne; enn'ofsa 3 
le fjp.Tsej caio patrone mio Thauefse 
a gulto. 

Arf.Chc vccidere?che dici? 

^cM.Canufce Zorfa tù ? 

Arf. Chi ? 

Scia.ZorhtZorhylo figlio de Io Duca? 
Arf. Adolfo vuoi dire ? 
&#4»SijSÌ>chifto Zarfa nce ne volcua man- 
nare co la vattuta a Tacite cauzunc ? 
Arf. Ohimè ? 

Scìa. Chedc ? tu fi arre/fato? (ì Arzigno ? 
ArfE da chi veniua fpronaco a quella ri- 

folutione ? 
Si ij.Fin qui ti alice fapere • 
Arfflh ti dimoftri ingrato con Raparla il 

non offendermi con Ja fconfiJcnza ; ah* 

mifera. 

Scia. Frate re lo dico>ma non fia pè ditroJ 
Saie chcifojch'c foccicfso fta notte a Io 
Giardino ?.. 

Arf Sì . 

Scia. Zorfa era chlllo* 
ArfO fuenturei o ruinrISi dimmi chi Io 
feppe-tu,ohimèl Arrigo vole «fcrc;Aqui- 

leancfuatiiufcca? 



Ched'è ? fi cagnato de coIore?par/a, 
apura,fi mieto addebo/uto i 
Arrigo è ritirato ? Hai tu veduto il 
uca?Adolfo che dice ? > 
Vuoi no poco d'acqua nfaccie? Arri- 
da beIIo,e buono , mef 2è a ft o por- 
ro;Zorfa calle Cammere foie , e Io 
uca è ghiuto dà ccà • 
Dalla Principerà ? 
Aibò> e Zorfa ftà reteraco ncafa pè 
dene^e commanna.miento de lo Patre 
E tu come ciò fai ? 

L'haggio ntifo cò (t'vuocchie, e biffo 
t'arrecchie, voglio dì Thaggid ntifo cò 
aurecchic»e birto:manco> frate me faic 
brogliare noederete cofsì truuolo . 

3 Stelle., ceffate di perfcgui tarmi , ò 
*vccidcte vna volta • 
.Douevaie? 

Dal tuo padrone/ahi fu/fi morta f 
Fremma ccà^ente ccà* 
Vienicene parleremo . 

Higgio da farc,ficnrc,potta: manna- 
,chifto è fperctato- 

SCENA VNDECIMA • 

Adolfo folo. 

r util pefo a! mio fìanco,reftati>mentre 
/olendo non puoi, e potendo n on fai 
indicar mi, 'il mio nemico che dirà?Co- 
le farà ftimato dal Mondo? fe giunga 
l'orecchio d'Aquilea,che giuditio fa- 

ì di m;? Dirà col mio mulc;Ecce l'a : 

D 6 mifN 
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mante; ecco il vaforofo : ma chi m'iiru 
priglona,oh Dio? non altroché vn Pa« 
dre,che fé minaccia per atterrirmijnon 
potrà non trattarmi da figlio; ò là* 
SCENA DVODEC1MA. 

GifmenO) e detto* 

Gi/.OIgnorc - 

Ad. 3 Chi vi c nella fala? 

Gif Due fquadrc della Guardia Reale } 

Ad. A che? 

<J//.ElIa,ò Signore lo potrà faperc . 
./f^-Chi guardano ? 

Gif-Chi non dee partire daqueft'apparta* 
mento. 

Ad* Ritirati si,àfcoIta,ò Ji,vanne>ccrca_» 
di trouar FiIoro,chc venghi da me; 
Gaftenio,ch*io l'afpetto.Ah Padre,e tu 
dici d'amarmi» cjuando crudelmente mi 
vccidi ? Ce ddìderi il mio bcnc>dou retti 
dcfiderare l'honor micia mia vitale—* 
mie felicità ;Da feriMcrc. 
SCENA DECIMA TERZA. 

GifmetiOy & Adolfa % - 
G'tf A Rrigo, ò Signore manda a chie. 
l\ der licenza per venirla a riac- 
r ire-» . 
Ad.On? 

Gif II figlio di Bela rdo. _ * 

Ad.Quefto di più I dite, che fono impedi. 

eo:nò)ferma,aicolta,doue ftaffi? 
6ìf Nell'anticamera . 

Ad.DuQ che cncrijla force mi fa uorifee^j 
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cerni Ja fpada;ouc/t* WiTtf n*n efert: 
misero • 

GENA DECIMA QVARTA» 

Arrigo y & Adolfi . 

k Jf àtchcfeyin conformità del mia 
\JL dcbito,vengo a ritrouarla> & a 

icnrla inficine, fapendo ch'ella (là rù 

iuta in quefte Camere • 

Ai preueniitc>ò Arrigo* douedo e/Ter' 

ad in con tra ria, fe Ja paterna vbbidic- 

non m'hauefle con quelle guardie^ 

Rigato a non partire • 

?oteua mandare a commandarmi da 

io delle truppe di Gaftenio, c'haueria 

^uato in me quella prontezza d'ani- 

o,che da lei in ogni luoco fu cfpcrimc 

te da Caua/iere • 

l fauori, che hanno dà v Cetre da voi> 
n fi verrà a riceuergfi,chc da me fofo 
perfona : s'accomodi - 
Non deue amare il ripofo, chi viene 
emina: ftarò bene così. 



[1 mio cuore non è così fiacco>che per 
>co fi fianchi : Marchefe hò molto da 
rui; e l'importanza del difeorfo noa-*> 
smette altre orecchie,che le noli re. 
Ritirateui fbora,lafciatcci foli» 



Quello tempo è di ripofo . 
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Ad% Se non lo dirai . 

Ar . Quel Caualif re, the in quella notte-* 
v'incontrò ntl Giardino della Regina , 
quel che ti promife di farli date cono- 
scere nel ponte della VaIIe,fapendo che 
v'hauete fatto arreftare in quefti appar- 
tamenti, è venuto ad offeritami la pa- 
rola. Eccolo, & acciò che s'accerti, eh' 
egli è deflb, porta fcco l'aeteilatione di 
<] licito feudo. 

'Ad £ qui comparirci ? 

Ar. Sì, perche nel ponte della Valle non-» 
poreuo afpettar voi , ma le truppe di 
Galtenio • 

Ad. Come ? E con chi parli ? 

Ar. Come Arrigo d'Emette, e con chi no 
può auanzarmi in alerò , che nelle ric- 
chezze* 

r Jd Ma non mi conofeete del faniguc vo- 
tocene nacque ValTallo • 

*At>. Non conofeo che me fteflb; e fe la ca- 
fa d'Emette, e vafial/a per volontà , ò 
per rigore di ttelfa,co'ita ne' fuoi ante- 
nati più Corone,che anni. 

r Ad. Ma a che caVoJJr nobiltà ? 

Ar. Non propo(ì:rifpott. 

Ad. Dimmi a che cntrsfti nel giardino 
della Regina ? 

'Ar. A chi interro^.! di tal maniera, non-» 
rifponde,chc la fpada-A tè Marche Te--', 
©dt la rifpoita;ma ferma,promecti a pé- 
na di xuìl Cui altere. chi ii noi retta m 
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ti di non publicarc la cagione dei nof h 
o ducilo . 

Così ti prometeo • 
Dammi la de/ha. 
Eccola. 

Et 10 così ti giuro . 
A noi. 

( £>uì cattano le fpade è fi lattoni}*} 
\ noi • 

E fpero iti queir hoggi di cancellate 

ti tuo cuore quell'ini magine , che te- 

crariamente vi collocarti . 

Petti di diamante non fi lafciano paf- 

re da fpade di poca tempra » 

Lo vedrai. 

Lo vedremo» 

Ahi fon caduto» 

4/zari Mar chete, perche quefla /pada-j? 
od è vfa a ferire chi non può difend- 
er fi $ e 11 :•">} .-. : 1 ■. ;.\h~li'k • 
Sono alzato- e mi difenderò » 
Sì,chc ti conuiene • 
Come anche a tè* 
La fpada ti vacilla ficlìa de/tra. 
Ma non il cuore nel petto. 
Vedo fangue nel braccio>chc difponl? 
ie non voglio vantaggio. 
Far che la vita tua paghi Jo fpargimc» 

> di quello fangue* 
£)uì s'infiruora l'ajfalto^e fi butta laJ 
Porta della Camera d terra, (fr. **- 
tratto più armati» 

— r SCE- 
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SCENA DECIMA QVINTA; 

Co» detti Arrigo, titìrand'fiidice: 

'jfr.'IL Jf Archcfc a voi cocca in cafa vo- 
XV X non farmi fouer chiare , 

'Ad. Fei macco là* Arrigo voi non fece ri- 
ferbaco, ch« alla vendetta di quella^* 
lpaJa(^ttr Adolfo fi farà aitate le fpadi, 

SCENA DECIMA SESTA. 

Ditta, e detti. 

pw /~\ Là > ò là, in quefte ftanze così 
. c ribeccato il j..'uca?chc accad- 
de? Marcheft ci vedo ferito? Arrigo có 
la fpada mida?Chc fu ? 

T u4r.h mra» in vcftra cafa, come Arrigo , 
tratrai con vofh o figlio da Caualierc >, 
egli deIJ'iliefla maniera mi corrifpoieje 
fc fù ferito da nK,fù effetto dtl fuo va- 

I4d. Così è ; ò Signore. (loie. 

puc.BiCì igo,m'inima£Ìnauo,che la corrif- 
pondenza che palf» tra mè,& il Contc-j 
JB lardo voltro Padre, non vi haueffo' 
potuto fomminittrarc materia d'offen- 
dcrmi,c d'encrarc con tanta temerità,in 
fjutfte flanze, alle quali per o^ni capo 
fi deuc la veneracionc 
r, S'entrai in quelle danze, v'entrai per 
compiacerà vofìro figlio; più deno alla 
propria riputationcche ad ogn'altra-» 
convenienza . 

'^«e. Che riputatione ? O là fuori ogu' 

Vno • ( J%uì refiano foli.) 

Ditemi che accadde ? Qhfi £à l* diffe- 
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Bizzarie da Caualicre>ò Padre • 

Effetti di puntualicà,ò Signore * 

La cagione delia riffa ? 

Non vi può etfer nota • 

accadde per far prona del nortro va* 

Altra caggione più gràue in ciò vi 
oflcj ma pure hà da efìermi nota. 
\rrigo,chc poco temeva Jtra fu fife j la 
rebbe . 

Riti rateui, ò Marche Te in qtiefte Ca- 
ere a medicare le vo/lre ferite ; O là. 

Entrano le Guardie • 

e(ti vno di voi in quell'anticamera qó 
la di quelle fquadremè permetta Tu or 
>e alla gente di feruicio i'ingreflb 
erfona alcuna; Vn altro di voi accom- 
uni Arrigo prigione nei/a Torre-» 
rll'oro. 
o prigione ? 
• Voi, / 

Irrigo non vbbidifceiCh'a/la Regina . 
Il Duca gouerna,il Duca comanda, 
luì non può commandarejefléndo Pa* 

-Non riccuo legge danc/Tuno. 
,a legge . 

Vbbijd ite* 

Vi ricordo . 
Hò buona memoria . 
)he fon figlio di Belardo* 
Che ficee vn arrogante» 
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'^r.Penfo di viuere * 
Dttc.Da giouanc temerario . 
Ar.L* temerità. 
Due M'obl.ga a tanto * 
^r.Porere tanto,perche m'hauete in 
voftra . 

Due. O là toglietegli quella fpada. 
-fr.NefTuno mi s*auuicini,che quefta fpada 

non fi può togliere da quello fianco, fc 

da me non fi lafcia. 
Due, Ma chi può la farà falciare . 
^•/•.Signor Duca non nVobligate adifpera. 

tioni • 

Due Che difperationi?Vbbidite la Regina. 
. r A quello nome lafc/o I 3 fpada. An- 
diamo . Non lafcerò d'eflcre Arrigo . 
Due Ne io d'eflèrc il Due*» e quel che-j 

scoilo» cllciu woi^n^ 
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TTO Q V ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Sciabica^ Arfindo • 

SCiù,fciù>che bregogna? /ciù> 
Cciù, non chiagncre>cà faie chim- 
ere a me porzi • 
Infelice dì me. 

Chcd'è ? auto che carcerato? 

ìchevi può eflerd' peggio ? 

Lo poteuano mettere a lo C'ammaro* 

»c quacc'auta cofa. 

O Cielojma dimmi) egli che fà ? 

Sta prefone « 

Che dice? 

VhiCok de nan/a» 

Zhe penfa ? 

Zhiù pe ino , cha pc nu/e • 

Si ricorda di me ? 

^on dice auto? 

Sta con allegrezza. 

Mò ftà malcnconeco . 

>aitu che dice il Duca ? 

JbrufTa,che non te dico niente. 

ieppe (a cagion del duello ? 

>Io j che faccio. 

\rrigo che dice d'Aquilea? 

*e voglio fa guftarc : Lo trouaie fulo 

i!io>e fteadecendo nfra iflb; Colcbri 

mia» 
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mia popeila delle viggiole, voi ficee Ia_» 
. > fata Morgana di quelio peteo • 
~drf*Eh non più, taci» 
Stù.Chcd'è ? te piglie collera, mò, che-» 

parlo ammorufo ? 
^r/Non vorrei , che in bocca cf Arrigo 

liane così allo Tpcflo il nome d'Aquilea. 
S:ia.E perche ? 

A'f-ÌA conuenienza,3nzi il mio cuore noi 
chiede . 

Scia. 14,2, chiilo non (e fa fencire da nefetu* 

/.Torniamo a nei,dimmi che rifo lucra 

Arrigo? 

Sci* Mo proprio hà fpeduto non faccio fe 
corrierojòpofteglione a lo Patre ada- 
uifarclc lo fatto coram'c paifato. 

Aff'htnt ì tnà. 
■4. Ma /lente , m'era feordato ; ce manna 
decendo a V»S» che le vuogtie bene,*-» 
che Tarreeommande a Colcura, c che-/ 
circhede fapcre quaccofa. 

*./#>•/. Dimmi,egli fi puoi vifitare? 

Scia.Ncc va meza Napole; voglio dire me» 
za Napolc Ci priano ; &ionc'haggio 
trouatc tanta CauaJicre, ch'era no ve- 
tuperio ; 

yrfr/Hor via, fe tu vai dal tuo Padrone-*» 
digli ch'io da qui a poco,fe altro non—» 
accader» di nuono,faròa vifitarlo : ma 
viene la Regina : parti • 

<fcù»*Mo me n'ailippoje c'afpecto a la fala 



Q^V A R T O. 9 y 

Papere s'haie facto Io negOtio. 
i, vanne. 

iena seconda; 

\ L Secretarlo di Guerra, che Zia 
[\ da noi,& al Conce d'Arcù, eh* 
quagli ordini datigli. Acfindo,comc 
? fuccedere quelli rumori in Corte? 
)hime, che rumori Signora? t 
ate ferire il Marchefe dal voftro 

> 

rigo? 

rtifera,c come mio ? 
ò bene, che l'amate 

o l'amo come buon' Vaffallo, amato 
V.A. 

> l'amo p iù come cofa voftra, chc-/j 

ne Figlio di Bc!ardo,e Vaflàllo, 

Zhc mi/feri fon que/ti, ò Ciclo? Si> 

3ra fono troppo fauort. 

nzi più n'hauretc, fe faprete rice^ 

gli(ah troppo m'efplico ) 

gualche cofa ha difeouerto . 

la non voglio>che tutto il voftro af- 

o>che tutto il volerò cuore fia d'Ar- 

9 • ' 

ì da che Io conofecte ? 

tafta. C ah quanto è vago') 

\h non m'inganno! 

^naoto è gelofo,ranro è moderto,nOri 

pallidore : lafciate il timore, che da-» 

ì a poco egli fi porterà libero ne'fuo* 

parumcQci* 
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r jÌr[Q parole che m'intenerifconok 
jìq.QMz ne dice ? non Io bramate? 
^r/.Ionon bramo,chc ilguftodi V.A. 
Aq. Affai fi farà per amor voftro , Ce Io 
chiedete • 

<rV/« Io non farei mai per fupplicarla del- 
la libertà d'Arrigo , quando V. A. go- 
dette della Tua prigionia* 

fiq . E quando fuffe mio gufto la fua prig- 
gionia,non vi fidarclie a fupplicarmi 
per la di lui libertà ? 

r Atf> Non Signora. 

'Ai> E perche ? 

ptrf. Perche sépre hò'gli occhi al mio po- 
co merito • 

'jlq. Sìjsìj v'intendo: moftrate di no curar- 
uene,pcr non confefsarui obligato a_> 
tante graticch'io vi fò. 

r jir[. Vorrei ch'ella vedefle il mio diore-* , 
come ftà incatenato da tanti fatiorijche 
s'è degnata farmi , a difpetto della per- 
ucrfità delle mie ftclle . 

r Aq. Eh voi moftratcch'il voftro cuore nò 
hi fenfi ( ah troppo m'auanzo) Aran- 
do andate da mia parte a vilìtarc il Mar. 
chefe,e dite al Ducacene Zia da noi • 

jirf. Vado. 

Aq* AfcoItate,nò: partite ( Eh che pacioni 
fono quefte ) sì ; liete irato da Arrigo ? 
'Arf. Non ancora . 

^y.Bene, che lo vi/ìtarete nelle fue flazej 

andatele vi fcoida te che fono Aqui- 
le*. ,Ar/. 
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(cordarmi ? 

l'auuifo per il voftro bene . 
CENA TERZA! 

Arfiniofolo, 

)n vi feordateche fono Aquilea!fl[ 
:he dirmi così ? Ah che non p jfTo 
iartni; che fere Aquilea, mentre-» 
pomi coda il cono&erui • Lo sì 
to pouero del mio cuore,che ne pa- 
vo Infèrno di tormenti ; ho ferui- 
rrigo,Ia Regina fé n'è compiaciu- 
pnofco,che non c poco l'imort:ch* 
[ilea fu cagione di tauro ardire Eli* 
lò l'amante » quello animato op ò 
ile,& hora non vi feordate , ch'io 
> Aquilca ?Ma chi sa s'hauendo di* 
lerto l'effcr tuo>g!i amori tuoi , ò 
raduto in quefta notte, fitti gelofa 
così ti minacciatila cosi t'auuifa ? 
nò, che come tale trouerefii altri ri- 
i,prouarefti altre pene» che donna—» 
»fa e furia d'abiflb : Che ti refta a_» 
fare > Si fuflV forfè fdegnata , ch'io 
habbia fupplicato per Arrigo?mc- 
l'hò conofciuta amante, che molte-* 
:e i grandi vogliono concedere,pre« 
,quelche più bramano di- concede- 
le meno, che può e/Tere ? Ah mife- 
che pelago è quefto di confufioni f 
mare di franagli ! ch'abiflb, ch'in- 
io di paflìoni i Ricordati che fono 

uilca, ve l'auuifo per ii yoftro benes 
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per mio bene > quando m'vccidi ? 

SCENA qVARTAJ 

Duca y e Paggio , 
Due, JN arriuare il Conce Erideo anni 
X fatemi prefto: Che deggio fare . 
preuedo rolli imo, ogni mio difegno • 
T*g'\\ Conte è qui Signore» 
Dtfc.Enrri: dall'accortezza del Conte fpc- 
io configli. 

SCENA QVINTA. 

Duca, e Conte Erideo , 
£e».TH\Vea fon qui a fcruirla, comari 

JL/ dato volai* 

2>»e.Amico>cugino,dalla voftra prudenza 
attende aiuto la barca delle no/Ire fpc- 
ranze.che Ita fra le procelle. 

Copiacene al Cielo>ch'in me fulTcro for- 
ze bafreuoli a darle il porro>che oltre il 
vincolo del fangue , le mie obligationi 
così richiedono* 

Due. Oprate meco da chi fietc;ne vi paiau 
/trauaganza,s'vn vecchio viene a pre« 
garuf del voitro configlio, mentre nel- 
le caufe proprie v'è dibifogno dell'al- 
trui parere. 

Cew.Ella fola balta a gouernar più mondi 

Due. Lafciarc quei complimentijch'à que 
ilo tempo, non fono a tempo > chiudete 
quella portiera; a chi mi chiede , dima 
Aratemi impedito. Accomodacela amic< 

Cow.Starò bene così . 

'DutfO dìq accomodateti! « 
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'er vbbidirui. 

bugino amato,voi fapete>che ncflunò 
>iù profilino di noi al faugue Reale» 
e n tifano più che il Marchefepuò 
stendere con il matrimonio d'Aqui- 
: la Corona di Cipro",e che anche vi- 
ite il Rè fiamo flati in quelle preten- 
de • . 
^he per ciò ? 

Afcoica re, Se/ardo tiene in pugno le 
Utic del Regno;le vittorie lo rendo- 
temuto ne* Rc^ni confinanti; Topi- 
jne Io fa rifpcttato,'qnelli popoli l'a- 
•rano;'aucorieà datagli dal defoto Rè> 
jrandejil tcftamento,che conferua in 
o potere mantiene glianimi fofpen\Ec 
;giungetc,che per quanto pollo ben-* 
Dnfidcrare Aquilea inclini ad Arrigo; 
fauori non hanno dell'ordinario, fé ne 
fpetudi fccrcta corrifpondenza: hor 
[tte quelle cofe mi danno da temere-/, 
le il Conte non voglia fiabilire AVI 
ipo del figlio la Corona di quello Re» 
no. 

Ella non dubita in vano ? Ma ditemi 
à potuto penetrare la cagione del 

uello ? 

•Per moIto,ch*/n ciò mi fia adopratò 
on hò potuto elìgerne altro dalla boc* 
a del Marchefe, che fu vna bizzarria-* 
li Caualiere,cVaccadde il duello per 

*r pro|H4 del di loro valore* 
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Con.Non c cagione, che 1 porta fodisfarc?. 

j)uc.Così c: dubito eh* in ciò no fiano fta« 
ci fpronaci da qualche gelòfa riualicà. 

Con. Al cerco cosi farà • 

Duc.M* non partirà mo!co,che mi perne-" 
nirà aIl*orecchio cerca l'origine di que- 
lli difordini : In quelli termini dunque > 
che parcito fi prenderà . 

Con.Qaeùi mali ( ma chiudafi quella por- 
cier2 ) quelli mali cosi grandi » prima—» 
che piùs'auanzinojhan di bifogno di ri- 
medi) violenti; A rrigo è già prigione^; 
vedecc,ella sà> che chi vuol regnare de- 
lie fpogliarfi d'ogni piccade ; ^teciamo 
ch*Arrigo redi auuelenaco, perche con 
la morte di queft'vnico Jìglio » Belardo 
vedrà morte le fperanzcjche fe gli pon* 
no fomminiftrare dallo flato prefence-» 
delle cofe : colto quello fcogìio,Ia nauc 
de' nollri difegni correrà croppo in-» 
poppa al porco del dominio • 
Dkc.Quì v'inconcro qualche difficolta» 

C<w.Et in che ? 

Due «Circa il modo . 

Cw-Corrompafi Arfindo con promefTe >e 
con doni,c fi renda miniiìro del noflro 
difegno 

puc.Ditc bene, ma il fidarci a colui non-» 

porca l'eco gran ficurcà» 
Ce». Eh balla che ferua il veleno ? 
puc» Veleni non mancano» e così perfetti! 

che fanno vecidere fenzi rimedio^e sci* 

cffwe coiiofcÌHtij 



* 7 



ny ART O. 99 

)ttimo lo ftimo : hor non fi perda-t 
ipo> cerchiamo d'hauci' AWindo con 

5»/» ^ Porta f 

Cincia? 

^«/ro . Vn imbafeiata della Regina; 

Zhi la porta > 

dentro» Arlindo ? 

k tempo » 

scena sesta: 

Arjtndo , e detti » 

Rfindo a che vieni? 
%. * S.A. alla quale molto è difpia : 
toilcafo occorfo in perfona del 
irchefe,mi manda a vilìtarlo^confor- 
hò fattoi a dire a Y.E.chc fa dai- 
.Itezza fua. 

I fauon\che S.A. fi degna fare a qiic : 

icafa, fono grandi. 

I di bifogno,ch*el/a non ila il Duca ; 

r non meritargli . 

Io per altro non sò meritare» che per 
i effetti della gentilezza reale* 
\Ai dia licenza. 

Piacciaui di trateenerui qui per VJU» 
>co di tempo > 
•Sarò a feruirla. 

Si chiude la Porta* 

Arfindo credo che v'è noto> ch'il Du? 
a può collocarui a flato di grandezza , 

tanto picche le voftre maniere lo «- 
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^r/.Riconofcerò folo le mie grandezze-» 
quando mi conoscerò comandato da— > 
V. E 

Ì>ac.Nò>nò,a/ficurateui,che farò che da-» 
voi non s'inuidij a ricchezza di quello 
Regno. 

"Jl '/♦Moti fono auido d'altra ricchezza>che 
quella che porta feco il feruirui . 

Duc.Biftì hor Tappi Arfindo , che l'efler 
tuo>raccortezza J) & il tratto cosi genti- 
le m'accertano di farmi prendere que- 
gli efpedienti rime jij, con i quali fi pà- 
tio riparare molti mali cuidcnti>in que- 
fta>e nella Cafa Reale • 

'«^/•Rédo gratie degli honori,che fi degn a 
di farmi ; fé in me conofee qualche abì 
lità, ve l'offro^I'impieghi oue più le pia- 
gli } , ; /. > « , . , \ j e\ 

Due Defide ro: ma parlate col Con te> che 

adeffo farò con voi . 

SCENA SETTIMA: 

Conte hrfinlo . 

jirf.fìHe nouità fon quelle? 

C$n. V-/ Ar/indo>il cafo accaduto'trà il 
M ar chefe,& Arrigo, porta (eco gran_# 
confeguenza de' mali; v'e di bi fogno d' 
opportunità di rimedio : ma prima è di 
mestieri > come efpcrro Fifico d'olTer- 
uare dour ri/ìede l'humor peccante • 

ÌArf.Chc poflb faro? 

£o».Te lo dirò: ma prima voglio obligirti 
a fedeltà , c fcgroccfcM. 
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.Sono otiofc; (mi perdoni fc tanto dt- 
o) quelle promeiTcmentre puoreflerc* 
he per la troppo fedeltà io Ha ridotto 
fé mire. 

Così (limojmentre dal tuo volto fono 
ani fato, cheferbi vn cuore puntuale» 
fedele . 

In quello dirò fenza iattanza^ch'elia^i 

>n s'inganna . 

Sappi dunque* che noi vogliamo, che 
i.te fi porti vn regaietto ad Arrigo in 
>me della Regina • 
i Et a che? 

►Per potere con quello penetrare, che 
screta corrifpondenza paffa trà la Rc^ 
ina,& Arrigo. 

'.E che regalo cerate d'inu/argli? 
Di poco momcto,piortag/i vn pò d'acj 
ja ugghiacciztit. 

r.J'altrò non chiedete, fono pronto» 
gran macchine in ciò fi couano.) 
Ma vè> olfcrna ciò che ti dirà» 
.Non vorrci>che poi la Regina» 

Chi glielo dirà? 

A dirla>fono così dìffauen turato, eh* 
che le cofe nell'ofcu ritàgli fanno chia^ 
>e lucide a danni miei • 
Chi v'impiega a tato, faprà difender* 

i e ciò vi batti- 

(Qui mi compie di accettare l'imprc- 
) per fcruirc il Duca,fon pronto. 
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SCENA OTTAVA^ 

Duca Conte , e ^ir/indo. 

''Due* \ Rfindojhai tu parlato col Cote? 
jirf. /\ Sig. ime fi ciòjch'c di fuo gu^ 

ftojla feruirò. 
'Dw.Conte, afcoltate. 

tarlano da parte 3 Duca Conte» 
r gÓrf. Quelli machinano precipitij adArri* 

go;ben farcene ripóghino in mano mia 

le macchine,al cerco che tratteranno à\ 

auuelenarlo? 
fon* E per farlo tacere per fempre ella $à* 

come fi fa,vedete che fi tratta difar vo* 

Aro figlio Rè. 
Due. Ai lindo icguimU 
JÌrf Ecco ne vengo • 
i>ac*Conte non mi lafciate* 
Cofl-Sarò a feruirla • 
2)ac.Andiamo« 

\éir[. Si conofce,che trattano da ciechi £ 
mentre non vedonoiche fono Arfindo» 
C che feruo la Regina. 

SCENA NO N Ai 

Scia Bica , e Arrigo» 
Stf/VQTò fio Duca Tarallo, vorria fape- 
*3 re,chc s'hà chiatuto nchioccJU*; 
fratevoftra chelleta Ululi riffima,si n*a- 
feno,arraflb fia, e perdonarne; hauarria 
voluto aò rutto cflcre figlio a lo. Conte 

Maliardo. 
■Ar.E che hauerefti tù fatto * 

'i'hauarria chiauato ni eretta a7c_» 

cioè- 
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Dcche,c azzoppatelo buono; è. bonari 
ione de lo Duca che/la ? Arrico iato 
prigione pè commannameneo mio, 
4h> ah,ah. 

Vo/rra leucrenzia>voglio dire> voftra 
filine fe chiamma ride>e io dico da— » 
orma non Riportai cà ch'ilh Zorfa—* 
!o figlio oie è ghiuto a battuta; iatc^ 
»ioue; a nuie?nuie? Che fìmmo buo- 
a mandare d.nto na caca magna iffo, 
figliolo patrejo vauo,Io vefauo > li 
irzune»e li muzzc de Italia porzì • 
ò Sciabica caro»non tanta collera— *j 
o non venni prigione per ordine^ 
,ma della Regina. 

cheflb nne miente,cà-maie la Regina 
iato tal'ordene. 

on m'impr!»ionaua> Ce non in virtù 
uel nome , che Irà in pofleffò di co* 
imi la libertà anco del cuore, 
nuieiate prigione ? Ma non mpoN 
defptetto fuio (ìà ("era la Regina te 
ò mandi a la cafa coia. 
Ujcomeciòfai? 

e l'ha ditto Arcigno» -e m'hà* dittò 
:inc cà la Regina (là n*aucaria nfur- 
e ftò negotio • 
ne a dire ? 

omm' a dire , cà te vò bene; e peJ> 
iella de Io munno>anzc tu mò mt^ 
me, pe non mofrrare la comme fc-< 
mma>non t'hau e (carcerato . 

«petto la lodo < E 4 f?5fs 
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i jfrò*.Anze,fìente> volenno venire Arzigno 

a befctarcte,rhaue dicroici non s'mco- 
modeggi>perche iJ ghiarritc prima* chs 
vencranno li crocufcoli a beietarelo in 
r faggi* 

«^r.O caro il mio Sciabica^ c quanto fcj 

gratiofo. 
Stw.Non me cride ? 
ufr.Ti credo^ci credo* 
SciaJi fanne de manco • 

Hor vanne dal mio Cama riere* 
Scia. A chi mò de li camraarierc ? 

Ad Alindo i 

Jt<a. Buono • 

^fr.E digli,chc mi porci il laullecto delle 

feriteure. 
Scia.Chillo d'argiento ? 
yif.Sì: Se al Guardarobbe che s'affretti 

per gli adobbi di quelle camere* 
Scia.Horz cheflb mò non ce lo dico • 
jjfr.Pcrchc ? 

Sfw.Pc non farete male nzegnalc, cà tu da 
ccà a nauta mezz'hora a lo chiù Iuongo 
fi fora. 

'jr. Auuifalo ad ogni buon fine . 
Scia.Mò ncc vago : fchiauo cuìo. 
Ar .Vanne • 

Scia.cò Jl'hora bona, micttcncclIo« 
•Ar.Jn hora buona. 

Sri* .Ba lanian di Vfcla ; 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

A rrigo jolo. 

L Hi quanto mi pentirò di non haueir 
% dato la morte al Marchefe , mentre 
potcuò darcela, fenza pregiuditio della 
mia puntualità» Il Duca so che mi tire- 
rà alla vitale prcfto non comparile*^ 
mio Padrcma di che temo; faccia qua- 
co vuole,quando hauerò la /pada nel 
fianco, e la Regina con me* 

cena vndecima; 

Arjindo) e Arrigo. 
Con vna Tazza di Sorretta. 

Jj'/.OTgnore vengo à riuerirla ? 
Ir. ijO lia lodato il Cielo^h'il be!Io,e 
caro Ar/ìndo/i compiace di venire ju» 
con folare quello pouero prigione . 
4r/.Pcrfodisfaregli oblighi miei, farei 
flato prima a riuerirla, fé non fu/lì (iato 
trattenuto dalla Regina, mia Signora. 
ir Amico,che v'c di nuouo? 
i Vna Dama,che v'adora, vi manda que* 

fto regalo per me ♦ 
^.Veramente ad vn ch'è tutto fuoco?no 
lì deue,che regalo di ghiaccio; ma puri 
chi è quefta Dama? 
'^r/.Immaginaruela potete* 
^r.Nò,poiche il Sole ch'adoro non può 
regalarmi, che d'ardori • 
Qui Arfindo prende la lazza da man* 

del Creato. 

r ^/,An4a.c fuor»* , . 

— Si àtt 
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■ ^r.i 7 crmat»;Dimmi vn poco, che dice Isu» 
I Kegina di mè? Come Centi ciòcche paf. 
fai col Marchefeicomeapprouò Janfo- 
lutione del Duca? 
r Arf.Whì condennato d*in con fiderato ar- 
dirci! periglio paflaco rapportò fenti- 
mcnti di cordogIio:e le rifolutioni del 
Duca furono foiameuee approuate d<Ui 
vn' apparente conuenienza. 
S4r.Rertò difguitata? 
Ar[. S'adirò meco folo» 
Ar.E perche ceco ? 

^fr/.Perche cosi vogliono le mie di/Tauuc- 
ture. 

^.Ariindo mio » c quanto mi duole del 

tuo cordoglio! 
S*r/.Signorea/ficurateui,che ogni affan-j 

tìojche foffro per voi,m'è di gioia, 
^ff «Quanto Tei nobile I % 
^r/Non hò altra nobiltà per adefTo,ch*vn 

dc/ìderio di porerui feruire . 
Aì\QUi sàrchi sa. s'Arrigo ti potrà paca- 
" re quanto t'affatichi per lui. 
Atf Q^uelh fola fpeniìzi mi confola. 
^r.Hor vediamojcomela Regina sa* tenr 

prare con /a doicezza di quefte nei 

l'arfura del mio petto . 
«rfr/.Nò,fermate ò Signorejcosi refteran 

temprati gli ardori del voft io cuore» 
Ar.A che buttarla? 

•dr/ Perche temo,che quefte freddezze i 
fono pwr voi di morte . 
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^r.Che dici ? 

^r/. Dico ch'io v'amo di cuore > e che vi 

bramo viuo • 
Idr.Ferma.'doue ne vai? 
^r/Non poflo trattenermi . 
^r.Non partire* 
^r/.Parlcrcmo appreflb • 
vfr.Oh Dio ! 

Arf.D* ciò/che feci, imparate a cautelami 
per l 'auuenire «A nuderei ne l]c volt re 
ftanze • 

^.Arfindo? 

Arf. Non poflb dire altro • 

.dr. Chi m'infidia? 
jtrf.Voiìo faprecc. 

scena dvooecima; 

j4 rrìgo folo. 1 

DA ciò. che feci, imparate a cautelar- 
li! per i'amifnire? Che flrauaganze 
fon queflc? La Regina mi regala.Aritn- 
do fparge a terrai! dono; m'empie il 
cuore di confulìoni,la mere di fofpctti, 
l'anima di timori; ahi quanto è corta la 
mia fortuna !Già chiarifeo l'ofcurità dì 
quelle cifre. L'clTere Regina non toglie 
ad Aquilea l'eflèr mutab;Ie,& in confc- 
guenza incoftante;mcntre di già pentita 
d'hauermi troppo fruorKo» hà tentato 
di fpegnere per mezzo di quelli ghiac- 
ci,con la vua gli ardori miei. Dubito » 
che non mi voglia morto . Arfindo » cu 

co'i far meco del pictofo,ti feoprì trop^ 
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po crudele. Doueui cfeguire si barbari 
comandi,per non farmi prò iure vna— » 
continua morte, fenza morire. O contétt 
Efimeri,che nafeendo morite* O fperà- 
ze d'ombre, ch'in apparire fparitc! Da 
ciòcche feci imparate a cautelami! Mi- 
fero,e perche viuo ? Vino per la ven- 
detta; Ah che dici temerario peri fiero ? 
Che fi mora prima d'offenderlajchi sa fc 
venne dalla Regina: Ah mifero è per- 
che ti lufinghi, quando hai tu la chiarez- 
za de' tuoi mali? Già di tè faftidita ia__» 
tua bella nemicaci vuol cenere. Via— » , 
che fi mora, che non de' più viuere chi 
viene abborrito dalla vita. Arrigo effa- 
mina te ftcfib, in che colpaffi , in cht«* 
i'hai difseruira,tn che l'offenderti , che-* 
«aeriti così barbato cartigo?Non in al- 
tro hai peccato,chc nel troppo adorar- 
la: Ma che peccato? Che difieruire?Che 
offe fa : Ella come icgmmc vuole a dàni 
miei imparare come s'vfa la tirannia—* » 
come fi manca di fede,come s'opprimo- 
no gl'innocenti.Perfida.'ah lingua trop- 
• po trafeorri. Lafcia le paflioni , chc_# 
può te veciderti fc tu fei fuo; che Aio ? 
sì, che non fon più mfo ; Ohimè le paf- 
iioni fanno vffìcio di veleno, la terra mi 
mancaci cuore m'abbandona. Mi fen to 
inorirc.OhimèfEcco moro ò Regina— >: 

ficco moro ò A^ilu, 
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SCENA DECIMA TERZA» 

Sciabica^? Arrigo ifaenuto» 

\ci4* \ Danto y adauto sì Arrico, cju» 
i\ ce vonno li fegnurc.Lo vene-» 
raggio,ca mò Ce ftanno fpedenno lVr* 
denc pe lo mannaco ncafà.St Artico» eh 
non dormì, ch'è bregogna ^ Si Arrico : 
manco mò? Oh poetale comme /là frid- 
do ! Ohimmèychifto è micio muorco.Si 
Arrico,vì la vecchia, vi la vecchia . Q 
sfortunato mene. Paggie,ftaffierc,corrH 
te,parate,pigliate acqua . 
SCENA DECIMA QVARTA: 

Duca^ ErideOè 

Due, PTì ben guidata la macchina» Te fé 

OStdlc vogliono. Arrigo farà mor^ 
to - 

Cc».Signor Dua,chc fi fàì 
Duc.Stò afpettando auuifo dell'occorro » 
mentre da Arando gli fu data la bcuan^ 
da,& egli con gran gufto la prefe • 
on.lì veleno che fegni dà • 
yuc. Quando dopò d'eficre flato prefo,fo« 
prauicnevn deliquio $ fi rende infrut^ 
tuofa ogni medicina* 
Co».S*inuiò perfona , che poflà riferirui 

quanto accadde? 
>«i--Già ftà ordinato , e perciò mi trouò 
qui per afpettarnt gli auuiiì • 
Con, Bcnciche bifogna có altri c/pedientj 
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SCENA DECIMA QVINTA • 

Fi loro „e detti. 

•F/V.Qlgn ore Arrigo Ila male.'Fù trouato 
O i ' fuenutoje ^uaH morto fopra d*?; 
na Tedia* 

Due. La cagione? 

J*'//.Non fi sa. 

Cielo ila quello che per cótento del 
Padre gli renda la fallite. 

Due .Ma piloro andate a rirrouare il Mar- 
chcfe,e trattenetela con lui • 

J?//.Vbbidifco. 

D«c/lmico,ir colpo è fatto * 

c'c».Nc godo,ma bifogna attendere a non 
hauere chi ne conuinca. 

Due. Di ciò poco temo. 

Con. Si drria bene fe Bclardo ftaflé COSÌ dl- 
/armato di forze»che non potefle vendi- 
carli, i j 

3&*c.Chc dunque ci retta a fare? 

Con. Lcuifi daHa vita Arando > ne bifogna 

dare il tempo altempo-Pniche referti 

fanciullo^ caro alla Regina i mi fà iof- 
* pettaredi qualche ieggierez'za • 
&9c*Approuo le voli re refolu rioni, ma-» 

v'è di bi/bgno la voftra accortezza ìb-j 

«jne/t'opra* 
Con Sirà mio pcfo.To vado a feruirla « 
D«c.V*afpetto n».* mìfi appartamenti; ev 

v'afficuro,che quel che vi deuo , non c 

poco • 

?p«iLa pa; cecia frà di noi % c i voftri me- 

fltl 
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n'obligano a quello » e più ; a riuè* 

. — ^ 

Dìo Conce: Ma ecco la Regina* 
CENA DECIMA SESTA. 

Aquilca, e Duca» 
k Tempo arriuate» 

V Son qui a fcrmrlijcomcxlctidj 

;nora« 

irro figlio come /a pafft? 

? ferite non Furono graui,ma Ja tr|^ 

a Io mantiene opprcifo. 

crcjual cagione? 

nonlasò* 

li è troppo gionane;bifogni,ò Dtt^ 
are auucrtito; mentre la troppo at« 
a del fuo genio vi porterà qualche 
no a' difgufti confiderabili» 
i fò quanto poflo • 

),nò,glifatc conofccre,chc troppa 1* 

e. • 
*c figlio,^ vnico. 

fero,ma fc gli darete troppo le re* 
vi frapperà per tempre dalle manf^ 



echio mio intende molto» rocca 
fi ri media rui per adeflb « 

.auido il parhu'C.-fi fari quanto li 

ica, Arrigo oppreflb davn non so 
di mafe,fi troua languente in vnaJ» 
ajhò comandatole fìa portato ne j 
' appartamcncùEcco bordine inuia-i 
:lovoj. 
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P*c A punto,ò Signora perciò ero venu- 
to a fupplicarla. 

^.Veramente pocea mandarli da princi- 
pio fcqueft rato in cafa • 

JDuc.Diedi in quefte rifolutioni, perche-* 
' troppo vedeua auanzati l'incendi j. 

^j.Con chi è nato figlio di Belardo, fi de 
erateare con agni equità.E canto più che 
le maniere d'Arrigo autenticano non ef. 
fere flato moflb, che da fodiifime ragio- 
ni. 

"Duchi cagione dì quella rifi%non s'è po« 

tuta da me penetrare* 
C^Eh che forfè la faprece 
t)«c-Signora con V-A. non sò mentire* 
-^•Bcne>efcguite -ciò ch'impofi 
Vuc Hor la tarò conofeerc vbbidita. 
Anditt. 

,D«f .E che più chiarezza ne vò ? Sono il 
Duca di ToraIba>gouerno il Regno > fi 
perde alla mia cafa la douuta veneratio* 
ne 9 reprimo vn'arroganza con vna_» 
leggieri/fona prigioniaje non fò benc^; 

non tratto con equità»Lodato il Cic- 
Jo,che fono in termini di farli conofeerc 
«he sa fare, quando il Duca tratta eoa 
rigori; nella morte d'Arrigo più colorì 

ii cangeranao* c più facce muterà il 
inonda . 



SCSi 



OV ARTO- xxjf 
CENA DECIMA SETTIMA. 

Sciabica foto, 

Ene mìojbcne mio arraffo fo> non me 
vafla no zecchino de fcramenteJIa_i ; 
ìaggio vifto muoreo propio comm'* 
tte li muorce noratc de fto munno;n5 
c delpiaceua ci moreua, ma c'haueua 
ifto irò /iò Duca Taralio: m'ha man* 
ito a crouare Arzigno de prcfla, e me 
mmale cà dò deiafchcce nò Io trono. 

ÌCENA DECIMA OTTAVA. 

Clerio,e Sciabica, 
fm \Vl ecco il noflro diletto . 
Non faccio che fare . 

riior mi f finge y e gtlofia m*accora t dcVtH 

[pollone nuortro. 

r n pò di gu (io ci vuole ; 

Amè voglio trattene nò poco Ccà dffl- 

i a iVan recamma re* 

% .h 3 è quanto pollò desiderare. 

Lo laflb bdlo,e buoso cò no gufto , 

te te faccia morì de rifojC pò Io trouo 

[deboluto • 

Jfuì Cleriu da vn pugno d Sciabica l 

è fi nasconde % 

hi e IIoco? Horachifto è n'auto dia- 
5lo>farrà caduto quaccofa: Ei Maliar- 
de non viene priefto haggio paura * 

Torna A dargli» 

hi è IIoco? E vna,e vna, e doie> fc me 
addono me nce voglio fà fa le fur- 
ie, ccanc .*Nfina, noie pare che Ha 
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nfrn fcio d'cflere mazziato fcnza fapè dj 
chi: Clic deiammene è chefto ? Non te 
ila lecuro manco dinto a le Cammarc-» 
Coleurcfche: Porzì Paria te perfequeta, 
anno lo muivno t'accommcnza a ta- 
gliare* 

Batte di nuouo • 
Chiflb e rrtifciamien cecca non nc'è nc- 
fciunojhora bona po£z'eflcre>fofle quac 
che fcazzamaurielio ? Cà dfneo a 
Corte de li Ri ì non nce ne mancano ; 
comm'haggioliettoa cicrte liure d<_> 
Cauallaria:medefpiace cà hzggio d'af» 
pcttare ftò marditto Arziteco : Oh me 
trouaflc ncuollo nò pò d'arma a cm"co. 

Terna d dargli* 

'O Ciclo com'è feiocco ! chi no ridefiè* 
sa. E quatto: fi te nce catacoglio; Vi ci 
/piretoj c buono, non te ne voglio fa 
pentire • 

7 'orna d dare , 

Te puozze rompere Io cuollo • 
SCENA DECIMA NON Ai 

jifoUone % e detti* 
r ^p.^^Rig tornerò d y jirmtda ecco è Rinaldi*' 
BV. Prigioniero il mal an^he fingh'acctfit 

if/>.Ah /acri/ego indegno ! 

Scta.Mè fe ne vene co SarlicecorMpolIone 
no me ire frufciannojca fti vierze tuoie 
nò iuorno te farranno ij a trauierzo cò 
nimico ;cà te tengo fengato pc bia de U 
^ammarcraie zufficic • 
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"Jp, Tò> tò • 

E del tuograue error non fei pentito ? 

Scia. Vuoi me fà nò piacere? Non me ir<-* 

concrobanno. 
.^.Apollo fai tu chi è» 

$cia. A pollo è n'homrao norato> e cu sì nò 
frabutto • 

^.IgnorantellojignorautcIJo; fatti eru- 
dito. 

Apollo è il fronde Dio là nel Parnafo, 

•SVù.fgnorantellojfei Ha buono a bino ; ci 

non ncc sò (tace maie d.eie de pane > e-» 
cafo > 

C/.O che difputa gentile I 

^/?.0 che ignoranza crafla ! 

Jc/ij.Micttence fsà vertute fccca toia;ora_J 
leuammo ia tenta tione,'cà tu vaie cerca- 
no che ce fcarcelieio, & io nò io boglio 
fare>cà non compre a ia repotationc-> 
mia d'eflère chiammato fcaffa bawglic. 

W/>, Vien qui, vien quìjmczz'hnomojmezza 
capr a ,c quel che fiegue.Saria peccato fc 
biaftemalfi Apollo , 

Scia-H peccato cchiù che peccato* 

Hor penfa che errore hai comme/fo 
biafteman do A pollone • 

C/.Chi non rideflc . 

Dà di nuouo à Sciatica» 

^'«•Ampollone (là cofa tozzolciatoria ac- 

cofii che bò dicere a Iengua toia } 
^.E tanto ardifei ? Ma qui non ci fouufó 

. >. , • chè 
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Che t*in lodargli Eroi Febo bà la citrali l 
flJ contro i Mefiti ancor arco,e fa retata, 
ditte vn Poeta di Roma. 

Scia.E n'auto fogghionze . 

Se tu non tifacebbi i fatti tuoie • 

Ti darebbio vn tefiebbio anco non vuoi e > 

Up' A gl : 'AJfnifCbe tihan diferettione , 
Dice Galeno ; Recipe vn ha flotte » 

Scia.E faie che dice Affatto a la de celione 
tridece>e tré quarte ? 

Che flimato non fi a ingrato^ fello» 
Chi t'ammaccale buono ftò. [cartelle, 

'j4p>Sc non f-peflì d'hon orarci la faccia co 
vna guanciata. 

Scià.fi me? 
jtpATè. 

siìa.Vifen Re amano, nnonchia vertuta» 

-^/.BcH iaccia, beftiaccia. 

Scia. Caccia mano afta fpata, caccia mano 

a ftà fpata,Scarafonc poeteco • 
U^.Adeflb. _ 
Ci. Voi con te fpade nude ò là '» è de (e* 

Guardie • 

SWtf.Chiano^hed'é? Chéguardia?Gà nuie 
aute vertolufe abbonammo - 

*Jip<2ion fcherxa meco la fortuna mia» 
Scia.Non feberza lo malan y che Dio te dia; 

mò me pare,cà nne vuoie de la quaglia» 
jC/.Hor viafiete prigioni , 
Scia.t\bbutlcj o faie addauero ? 
'jip.Non tà che fa prigione vn'cb'è.Potta. 

£AO godete Guardie.» 

Seta* 
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Sc/a.ChiRo n'abburla • Si Don Gaoterfa 
mio,a flfè,da vertoIufe,ca s'abburlaua. 

14? -Si fcherza>& Apoiione Io giura tatto 
peftore • 

Sc/'j.Tr «a pecora che nccntra? Statte zit- 
to . ^ 

CMdeflb vedrò s'è vero ciò che dxteJjl 

Predo baciateui • 
Scia.Commc commanda V.S* 

Ap Vn Poeta non bacia altro che Mufei 

Scia.Qìi che finghc accifo ; comme si puor; 

co! 

Ci. Bacialo adeflò • 

Scia.B nò Io ffiente ci non vò vasà auto 

chemoccufc? 
C/.Hauetc d'abbraccia rui, e da baciami 2 
Stia. NpoUone fcnifcela,cà chiflò va ncauj 

zanno le doglie : Viene tenne a daremo 

nò vafo a pizzechillo • 
4>-Non vò pregiudicarmijVicni tu* 
Scia.Mò me ne vengo • 
<4f .Ecco t'abbraccio amico* 
Sa* . Ecco ti bagio* 
£7. Così più dolcemente # 
Seia.O che puozze ciocare figlio de ngab; 

bel lata ! Ohimmc Io fronte 1 

$€ta. O fronte degna de corona d'oro ì 
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scena viges/ma; 

jirfindo da dentro dice, 

tjfrf* A H traditore J Ohimè foccorfoi 
x"\. Oh Dio fon morto • Arrigo 
aiuto - 

4>«; cade fuora infatfguìnato\ 

SCENA V1GE$IMA PRIMA » \ 

jìrrigo,c Arfindo. 

^f./^He .rumore? Chi mi dirama? Ar- 

\ tmm J lindo t Oh Dio» che vedo 
^//•Arrigo mjo,foccorrimi, Aiutami ami» 

co mio » 
L^'Arfìndo mio >che fù> 
^r/.Da mmi la deliralo caro, eh' Ar/ìndo 

tuo è morto • 

'•Eccohjfatti f uore;Son qui per te> 
pronto a fpargere il proprio fanguc,a-j 
perdere la vita per difenderti; per ven- 
dicarti . 

r ji r f' Voglio che tu viua,ò troppo cortefe 

Arrigo; Sappj',0 Dio. 

^fr.O cieli,e che diflauuen tura t'accadde? 
Narralo a me,che t'amo affai. 

r jfrf O che dici?Intefa la gratia della liber 
tà,che haueuate riceuutò dalfa Regina, 
venino da voi per l'anticamera fecreta, 
per auuifaru ine/le carceri del fatto oc- 
corfo,& ini fui inferamente fe r ito,co- 
me vedi da vn hnomo che colà fs nt4 
tfauanafcofo» 

/fr.II cónofeefli? 

^>/.No,cuor mio,nò;pcrche ccncua il voi} 

to niafchcraroj >fa 
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*jr.Uffo mecche feneo? Che confufioni fof 

no quelle? 
Arf.\\i che ini moro ! 
«fr.Ctiorc Ar/ìndo, Non auuilirci. 
^fr/.Non mi duole la mortc,fe per te, 

nelle tue mam",io moro ; aUìcurandoraà 

che ti ricorderai di me • 
Ar.Titi' Ah che mi crapafli il cuore? 
Jrf.Non aflfhggerri:Sappi. 
ÀrMà nò,fermati>Iafcia> ch'io t'accomo» 

di sù qucfla Tedia . 

Arf.Ah tanti incommodi per me! Hors?> 
che fpero la falute , mentre dalla vitau» 
mia vengo aiutato . Sappi ch'io t'amo $ 
comejah che non poflb efplicartelo.T'a* 
rio aflai;e però non porto non dirti che 
pam' da quefta Corte > perche ti s'infi- 
dierà alla vita dà;mà viene la Regina | 
non farti vedercritirati Arrigo. 

4r.E vuoi ch'io ti lafci ? 

érf.St non morosi vedrcmo:dammi II 
ftra_». 

Ir. Eccola. 

4rf,fii Dio. 

ir. A Dio,StclIe a che tanto? Vccfdetcmu 

SCENA VIGESIMA SECONDA» 

4 i* A Hi, che mi gioua l'eternata al 
/\ Regno , fe così vi lmente mi fa 
vafTalla de ile proprie paloni ? 
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^.Arfindo? Come qui? 
.^r/.Signora a tempo; Perdonatemi; 
Uq. ArlìndOjChe t'accadic?Che fangue? 
jirfiSon morto. 

ÌA<1. Che afcolco?Chi ti feri > Accottimo-" 
dati. 

Zirf.E che fauori fon quefli? 

^.Narrami chi tanto ardì di toccare il 
cuore d*AquiIea? 

Af/.Non sòdirui altro, che mentre vern- 
ilo per l'anticamera fccretaj fui mifera- 
mente infìdiato,e ferito. 

fV^. Ohimè ch'afcolto?Ma giuro sù quefto 
capo,che non farò Regina,fe non faprò 
caligare tanti ecceflì.Ar/ìodo mio fatti 
cuore^non temere, che bisognando , il 
mio proprio fangue ti farà rimedio. 

tfr/. Lafciate,ch'io per tante gratic, ve D( 
baci il piede . 
Nòfermati : ò cuore,e come fei viuo 
Arfìndo doue è il male? 

Ztrf.Quì nel fiancò. 

Irfg.Ma viene il Duca . 

SCENA VIG ESIMA TERZA» 

Duca, c detti , 

^«c.OTgnora; Oh Dio che vedo ? 

W4?«i3 Quelli eccedi fi vedono nelle mi 

anticamere, hor che il Duca gouerna? 

2>ac.S'accaddero,non mancheranno cad 

ghi,ò Signora? ( O macchine mal gu 
date!) 

fla.Non mwcjieranaa affisai, guand' 
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faprò rifofacre,ciò che debbo ; O là ì 
aiutate il pouero Arlìndo,e fate che fa 
medicato nel Camerino deJia mia viti, 
ma anticamera; mentre diqueito tempo 
non fono ficure l'altre ftanze. 

^r/.E ttoppo,ò Rcgina,per chi nacqui 
voftrofcruo- 

^«7. a ndate,c mentre fiete viuo^non man- 
cherino balfamijch'in poche hore vi fa'- 
prauno reftituirela falutc a di/petto di 
chi v'ha voluto morto . 

l*£r/. E quando potrò fodisfare a tate gra« 

tie ? : • ! - 

-rf^Sono AquiIea,v'amo,e eanto vi i>aftì. 
^r/. Amici, condonate alla mia languidcz- 

za,il psfoche vi dò. 
v*<7» Duca, fe non fi vigilale non fi tratta 
• d'altro modo, mi farete prendsre altro 

partito per aflìcurarc la vita noftra, in 

quella Regia. 

Pucin che colpai ? In che laberinco mi 

trouo. 

^.Vorrei non tf&r Regina^ 
Due. Vorrei non hauer vita » 
«<f?.Per mostrargli il mio cuore» 
#«c.Per fottrarmi da tanto • 



/{ F/w dell* Atte guart* « 



«SiMMWI» •imb- 
àtto QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

v «5 > :■ .. . j : . i . „- < > . t ■ 

Sciabica , ór ^rr/£o • 

*\T° n tc pigl'arecollera, vi cà fi 
X^j (tato comme fi flato. 
/fr.D.h lanciami morire,che non è bacan- 
te vii petto folo a portare vn* Inferno 
intero;Quanti affasi ni,qu ante pene,quà- 
tc confufioni affliggono Titio , Tanta- 
/o>SinTo,l'hò nel mio cuore in compen- 
dio^ quelck'è peggio>non mi poffo ri- 

fentirc. 

Scia. Tira frate la vriglia x Io dolore, per- 
che te porca comme a cauallo sbocca- 
to a derropare. 

Ar, An zi perciò lo raIIento>perche mi por- 1 
" ti alla morte.* 

Scia.E da chi raafto de fcola haie m parato^ 
a dare gulto alli nemmice tuoie > 

Ar.Dilh tiranna mia, che bramo, che vo- 
glio,chè deno compiacere. 

Scia.Vide cà fi tè vuoie iétéare a lo feuro 
de na fofTa,oerdarraie lo lloftriffemo, e 
ftòfìo Zorfj,e lo Duca che facc'Iosnon 
vonno auto che t'abbufclje nò quonda» 

^r.Poco ciò ftiraarei quando non Io volef- 
fe Aqui.'ea. 

gw.Pocta de nnicpida che lo ecanufee? 
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Ar-Q Dio parliama d'altro; ma mi difpia-; 

ce di quel pouero d'Arfindo. 
Sciamoti dobetace,cà eie quafe fanaco^ 
slr$E come ciò fai ? 

Se/. Lo faccio cà l'haggio ntifo trafeorre- 
re da lo Conte Aratilo* e nà mano dts 
Caualiere>che deceuano cà la palla era 
iuta de chiatto, c haucua pigliato fum- 
mo fummojE cà la Regina,nc'haueujuj 
fatto mettere non faccio che vuqglio 
petruoneco de arzeneco • 

Ar.Qi chi? 

S^/tf.D'Arzeneco Io patre fuio • 

Ar. Arfenio vuoi dire ? . 

S^'tf'Hora chefTo n'e niente» e arcofst 
vuoglio molkfcca,potrefeca,fà Iafcor- 
za;e fana,quaono la botta non eie a le^ 
•parte Cpc retate • 

Ar. Pouero Ar/indo,r/ccue da quelle mani 
rimedio, dalle quali gli fu preparata la 
morte* v 

Sf*>Ora chtfto è ghioditio temmerario,la 
Regina fà comme nò Cauallo armato , 
f ialtemma, rafca,sbrufft>nc ? hà fatto ila- 
re tutte li miedece,e baruiere de ftà Ce- 
tate, e fc dice cà poco nc'hà mancato, c 
faceua na folenne caudata a lofio Da* 
ca de Tarallo. 

^r. Chi regna si fingere. 

Se'" -Si cà le farria na quarcra a la vagliua 
fe lo volcfle manna co nò poco d'acqua 

del* mammana a Taute cauzune» 
Fi é'J 
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^r.Son già fuor di me ftcflb,uon sò eheJ 

penfare . 

%ciaMì che maIanno,è flato chifto de nop 
trouarefe nefeiuno a l'ante cani me rjLj 

r Ar.lo ci colpaiiperche a pena arriuato,op- 
preffb dalie mie paflioni per godere del- 
la folirudtncshaueuo licentiati e ferui,& 
. amici;ma non fi perda tempo in parole ; 
quefto cielo per adeffo non è buono per 
noi>& io d'altri non vò fidarmi che di 
tè» Vanne ftiori della porta Reale,e <-<>, 
là m'afpetta* 

Scia.E c'hauimmo da fare ? 

Ar. Vò hfeiar quefta Città. 

Sc/a.Non ucè partimmo, perche patreto s' 
^fpetta da hora n'hora. 

Jr. Ptioc'cflcre che andafli ad incontrarlo. 

ic/a.Vedimrao. 

Arroti vò configli > 

Jc/a.AppilojCdmme volitejhora mò fi c'ha 
Himmo Coleura pe mogliere,fatte accó- 
pagnà da quattro ma fan te a lo mmaco • 

Ar.Vò andar folo . (re? 

Scia. E fé ftò fio chili o nce facefle apporta- 

y/r.Farò vederti che sì fare Yndifperato» 

SciaXo» 
«rfr.Nonpiù. 

fcia.Mo me ne vago>tiente comme c prof» 
fedeiufolsì > me la nzonno quarehev 
feoppettata prefentofa. 

Ar. Quefta improuifa paj;ccnza,farà eagiar 

p£ 4> pente*, ' SCfi^ 
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SCENA SEC OK D A ? 

Duca, e Conte EriUto, 
iy« c - A Mico fon perduto . 
0»./V Piano. 

D*c.Son troppo attrauerfato dalla fortuna 
Con.Sicte nocchiero vecchio; e cernete & 

poca maretta* 
-Due Armido è viuo . ' : 

Cow.Erideo non e morto» 
•J>«cMi d/fpiace ch'Aquilea sa troppo* 
Con. Ma noi non fiamo ignoranti • ' 
Due. Belardo comanda gli eferciti* 
Con.li Duca,qucfta Città. 
.©ttc.Cugino sò ben'io che dire. 
Cow.Sò bcn'io che penfare: fe fon Veri i fe^ 

gni del veleno,Arrigo l'ho per stanti 
JP^Rcfta il Pad/e. - 
Ow.Che ne /apra ? 
2?tvcAr/ìndonon è morto» ' 
Ce». Ci Tara • 

D«c.Aquilca troppo io cuftodifcel 
C#*.Che cuftodia può fare vna Donna? 
Due. E Donna,però è Regina. 
Cen. I Re appena fanno cuftodicc fcJ 

irefli. 

ZJKcPcrche non morì ? 

Con.Non era cosi ftabilico dalle Stelle.' 

X>»cPer mia ruina. 

Ow.Non affi/ggerci ò Duca , morirà fcJ 

vogliamo . 
Duc.MorÌTà fc fi pud. 

Cecili hebbe l'incumbenzafu violentato 
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ad effettuiti: con tinti ardepza il conia- 
ho mentre Io vide entrare fuujuameu- 
te pe ie anticamere /cerere nel quarto 
d'Arrigo ch'era quanto fi ccrcaua d'im- 
pedire* . 

Due, E fatto. 

Cc«. AI rimedio. 

SCENA TERZA. 

j4quilca> ClerioyC detti» 
( Si fu otta vna Cornetta da Pop*.} 

I/^f^^ He porte fon quefte che giungo- 

no?maudate a faperlo.» e face cJi* 
io ne retti informata • 
ÌB«c.Cominciano i disfauori. 

Ce*. E di bi fogno di fingere» 
^4- Duca? 
DuctMii Signora- 

jiq* Non perche Arando è fuor di peri- 
g!io,non deggio fapere chi l'ha ferito. 

Bue Si aflìcu ri che non fi perdona a dili- 
genza alcuna • 

r jiq» M'imaginauo ch*a queft'hora il feo 
fuflè ttato difeouertee caligato. 

Duc.U Conte Eridcopuò dirui quanto fi 
fa. 

(Cow'V.A.s'accerti che non fi dorme . 

jiq -Così mi gioua credere,come anche-*, 
a voi di pretto difcoprirlo» nè fate chc-< 
Aquilca ad altri ne dia l'incuinbenza. 

C/.Signora il Conte Belardo è queIlo>,che 
arriua per le pottc» 

A^ìl Conte Belardo ? 

0* 
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£/.Et.adefib è giunco nella fili* 
Duc.O Cicli. 
Ci?#. Quello di più ^ 
C/.Ma eccolo, ò Signora* 

scena clvarta; 

Belar do , * . 

T7 Cco a piedi di V.A« Belardo. 
yig. l^ Bclardo amico,a!zateui:comc cosi 
ali'impenfataPSdegnando quelle pómpe, 
«quegli honori,che dall'affetto di quelli 
popoli fi preparavano al vollro venire • 
B t/.Signora la cala d'Erncfle , che non fi 
dilettò già mai di vanità>non fi pregia $ 
ne delia altra pompa , ne altro honorem, 
che le glorie della fu a fedeltà a quella—» 
Corona. 

ufqMi ditemi, come arriuate per le P&2 
ile ? Forfè vi giunte all'orecchio, ch'io 
quella Coree non fi /là /ìcuro ? 

Sfl.Non fi /là ficu ro ? Come non fi /là' fi- 
curo,quando ella tiene alla cullodia del 
Regno tanti fulmini, quanti faldati fan- 
no numero al voflro cfercito,che di già 
. dalle naui rcali\danno a terra nel Porto- 
Ella pqi come la pa(Ta,ò Conte, che c 
l'Atlante del noflro Regno , il NumcJ 1 
tutelare di quefti popoli ? 

^/.Mentre ho feruito, c feruo quella Co- 
ronatoli- pollò paffarla che bene. 

^i.q. Ma pure > perche venire così all'inv 

{BW.Signoraj pomati i rubelli>quietati i tu^ 

p ^ multi 
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multi>rcfo il nome d'Arfenio formica- 
bilcjC Cipro gioriofo,quì riconduffi l'c- 
fercito per vbbidire ciò che nel tettame- 
lo m'impofe la gloriofa memoria del 
Rèjquale benché cftinto,e refo così for- 
midabile preflb di quei Regni vicini,ch* 
©gn'vno ambifee confederatioac con™» 
Cipro; quietate le cofe a fegno che non 
polTono più dare nelle nouità>pcr veni- 
re ad effettuare ciò che dal Re di glorio- 
la memoria mi fùUrftixx) impofìo,rein- 
barcai lVrercito/lafciàdo\crò in quel- 
le fortezze l'opportune proni/ioni ; il 
vento anco concorfe a fauorirci,m po- 
che giornate ci portammo ùjqueft'Ifo- 
Ja, tre giorni fono vi giun!inl0>au2nti d* 
hieri cominciò a calare l'efercjto.Io im- 
pariente^per venirla a riuerire ,Na£wei 
gl'ordini necefliiij a noftri capi di Guer 
xa,mi portai in poche hore per le Po- 
f?e,e fon qui a baciarle i piedi* 
Uff .Veramctc dal voftro valore, & accor- 
tczza,quefta Corona con ha faputo er- 
gere macche vittoric,e trionfi , ma re- 
tiate certojche Aquiica fe haurà da re* 

gnare) non farà meno d'Arlenio noftro 
Padre . 

'&el. Dalle voli re mani, ò Signora non af- 
pctto altrojchegh'honori de* comandi. 

r */iq Ma la flanchezza voftra,e l'ctà,per lo 
troppo ftrapazzo^rpetta^Boripofo. Ri- 
tirateui nel troiWquarfo , c ripofaco 

y che 



che farctcì parleremo a lungo , menrrf 
hò che dirui;e v'aJfiCgfd che il voftro 
arriuo>è flato a tempo» 

.Te/ Signora benché Belardo non conofet 
tfanihezza>quando fi tratta di ferirne-* 
queftacafa Rta^e : Con tutto ciò vado 
ad vbbidirla > mafoloper ifptdire gli 
ordini ah\fvrcitO;che a tinta giornata 
s'incamini verfo quella Città > eflendo 
già tempo di pubblicare quel tefiamen- 
to, del quale mi viene commefla eoo-» 
ogni premura Ftfccutione • 

'jìq Andate: Ne vi dispiaccia il riuederci 
quanto prima. 

•Be/.Sarò in breue a riuerirla,come deuo» 

* SCENA CLV I N T A. 

Duca, Belìrdoyd? £rid;°» 

Due Ty Elardo amico » mi par che poco 
fj gradite Vifotto di quelli popoli; 
Come così ali* impenfara . 
Bil.Moht vrgenze i'han voluto Sìg« Con- 

• te Erideojfon voftro; Mi par che non-» 
mi mirate* 

Cow.Per dar luogo a chi' doueuo, fin adeflb 
hò taciuto ; Ma buon fcxuidore ecco 
vengo a tributargli tutta quella riueré- 
2a che gli deuo . . 

ftl.Voi mi fiere amico,e come tale vi ab* 
braccio.Sig.Duca,che fi fà ? 

£>"f.Non altro che feruire il Conte. 

.Br/.Ellanonsà mancare alla Tua cortefìa , 
sò «he nou mi priua di tutte quelle gra- 
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ciéjdie può farmi; Hor mi diano licen- 
ZìyChc non. mancherà cempo per lungo 
"flifeorfo. • " 
DfcSìrcmO) a fera irla- 
£el JJor queflo nò>reftate. 
Co*;. Le noftre obligationi « 
Due. \[ noftro debito. 
Cvn.Così vogliono . 
Duc.Qosì c'impone , 
Mel.Lt voftre obbligationi fono di coma* 

darmi.-Reftate. 
D«f *Hor quella non la vincerete. 
Ce». Vogliamo effe re i primi a feruirla . 
Jf/.Non lo permetterò» 
Duellò da difeorrerni di gran cofc>che-> 

non ammettono dilazione. 
Mei. A qucfto non sò rifponderui che t'vb- 

bidifcano.Vada. 
Duc.Eh Iafciateiii feruìre. 

SCENA SESTA. 

Sciahica- 

E Me deceua cà volcuj ire a trouà lo 
Patre>e nuie pigliauamo la via mmi- 
erzo Corcouia,manco malcc'hauimmo 
afeiato chillo buono viecchio quafe-» 
mmocca a la porta de lo cafìiellor Pot- 
rai comme fteua iif ormato: O* viato chi 
ha patrc,& io sfortonato reftaie popil- 
lo de trentaduie anne , che tanno com- 
•menzaua lo ftudio, quanta chelie che P 
ha fa:ro?quafe poco ncc voIeua> e f«— » 

iec-uua di-cauailo^he beile parole che 

l'ha 
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flia ditte-Figlio mco,doue te ne vaneg- 
gi così fulo fuIÌIlo,e uTo lcfto co na vc- 
fcata>a trouare voltra paternetatc : A* 
ch.appode rapito ala paternetate ne . 
Se ncc sfroncauarao,mò si ca nee vede- 
va chiù cà già ftaua decenno Sciabeca , 
Sciabeca,vogIioprecipeteg g «rmi,Ma 

via parlammo a nuie mo c h % bcn "° 
. fio fio Conte MaiIardo,me voglio ia na 
faccie de punia cò Orlanno. 
bCENA SETTIMA. 

Cleriche SciaHica. ^ 
C/./^Ome (là torbida la Regina ? fin a- 

dcftohà darò nelle (manie. 
Sciocco chiflb?Me voglio mettere npol- 

C /.Stai in allegrezza. 

Jc/j.Se iiò in allegritudine non vengo pe 

nà paneila a tibis • 
C/.Ne meno te la darci- 
.S-ua.Te lo crco,cà faccio ca manco te ne 

vadano fette • , • 

C/-Che forfè deli rafll? . 

^a.Chc nrr,llafr,?chc ntrilla^su da buo- 
no* buono.loprimmo pumorfdaoua-' 
hà da eiTere ? 

ri Non te l*hò detto, . _ 

S^V.a n onucfiachii..WIodabuono,a 

buono» , _ 

C/.Non hai dormito ancoranti? 
j.^.Stò cò tanto d'huocchie apierte , ca 
«on sa dormire no Caualicro, eh e ttat* 
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affi fo co m me a me 

Ci. E chi tTià oflfefo ? 

Scia.Tu la piglie troppo a fuongo > !o 
ncco d= Trocchia. 

CJ.O poueretto eliti conofeo per vn buon 
giouiue,& hòra mene vengono le la- 
grime . 

Stttf.E quanno rinarrale hauuto le punia > 

che farraic,fe mò chi gne fenza ragione 
C/.Piango delle tue disurie. 
Scia',* he dtfgratie? 
C7 Hit vna hccia di morto. 
£rf«.Muorto?Arra[To na,abburlc ? 
Ci Io dico da douero- 

Hora chifto è nauto diafchence > pr«-> 

vita de Cauterio n'abburlare» 
C/.Vh,vh>vh; Quefla volta perderemo la 

nolira ricrea ione 
Scia. O sforronaro mene : 
Cl.Vì ti poni iti Ietto,che fei fpedito» 
Scia-trite non me fa mori nnante io ticm- 

po:Dimme che cofa ctit> 
CI Gli occhi fi fono ritirati in dentro ; Il 

nafo è allungato tre dita. 
Scia li lo vero sì. 

fi. La bocca s'è dilatata Quattro dica, e 
mezzo, infine fei tornato molt;o< 

Scta.Moliro mò;che bene a dicere bene-* 
mio ? 

C/.Viene a dire,che non hai più figura d 
huomo. 

Sciamoti faggio dicro fcraprcio,cà din- 

uo 
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tro a fià Corte de li Cipr/ine nce farr/i 
deuentato na veftia ncarne«e nnofla ? ò 
pouera Sciaucca /cattata da l'homanè* 
- tatc;vide Cauterio mio,YÌdc mefuraa-i 
Io tìzfoyticè niente Icario de le tré deta 
crcfcitite? 

C/.Iafciami pur vedere* 

J^uì mifura ti itafós 
tanto c,ma le dita non ponno mantener 
re g iufta la cnifura 5 accofiati a quella pa* 
rete>che fui la degnerò ♦ 

Scia. Parete mò,chi è? 

Ci. Parete è il muro* 

*c/4.Ahsì,ptrdonanie , cà eotwne mie* o 
imi orto me fongo miczo (cordato dt^ 
parla Tofcano* 

C7. O Sciabica pouerello l 

Scia.Lo Cielo te lo faccia aszi etto* 

«^W Faccojìp al muro» 

Ci. Ecco mifurato dj Copra » 

Jr/>.MeAira da fotta mò« 

Ci.Ecco mifura*o* , 

2.* */i *jhz [pinta* 

JfM-Ohimme lo nafo g iu ^(To; Ohimme II 

fronte puro; Ah cane me i'haie fattaci? * 
E Ce te ncappo figlio de pottana, te va- 
gì io fa vedere s'era muortoyò viuo , ò 
»afo belio mio ngroflato afenefeamen- 
te : E io afeno a confedà lo nafo mia 
minano de nò mmcrdufa» 

SCBi 
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SCENA OTTAVA^ 

/ Bclardoy e Arrigo . 

$' l *f~\ Là fgomoratc quella fl£za;C&iìt< 

VLX dete qucitaporticra.Accorno- 
datcui. Ai rigo* 

V#r.L J obl go mio è di riuerirlà come Pa- 
dre; ftarò bene così 

Xel. Vbbi ditemi per ade(To>che mi chiama- 
te Padre. 

jit.Uhò chiamato Tempre calere come tale 
i'vbbidirò. 

£)uì fi fed&HOé 

3el.hrrigQ>ditcmi che difgufti hatiete dati 
al Duca. 

jfr.Non hò prerffo mai di difguflarIo;Ma 

ben sì hò cercato di ripararmi dalla ma. 

ligniù del Marchefe,che tiraua al preci- 

pitio della mia grandezza ■ 
2tl.E che grande/za potcua mai toglicrui 

il Marche fc? 

'^.Quella grandezza che mi haucua prò* 

fneffo vna deftra fortuna» 
JW#Defideiarei faperla. 
*r. La dirò Signore. Hatteuo desinato il 

mio capo alla Corona di Cipro, 
Jel.E cornei * 

^r.M'induflj a pretenderla dalle mani deL 
la Regina, 

9eLh, con qua! merito ? 

^•Con quello dell'effer voftro figlio. 

JUr/.Bafe troppo debole , fperame troppo 
vane ;e fcaltrimcnte haueffe dyfpolio 
il Re? at. 
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Ar.ll Re non poccua coarcare la volontà 
de figli. 

; Bel. Ma ben fi potei difporre di vn Regno 
i ch'era fuo . 
Ar. Non potea difponere di quelle ragto* 

mVche toccano a chi hà desinato il Cie* 

lo per fu cceflò re d'rn reame, 
i #f/.Ma Ca come voi dite,che certezza ha- 

usuate della volontà d*A<jtiilea? 

Ar. Dall'affetto fuorché meco aon era vùlì 

gare. 

Bsl.Poco fodo s'era di Donna. 
; Ar.E Donna , però è Regina . 
3f/. L'effe* Regina non gli toglie PeflTcf^jj 
«111 cabile* 

, Ar.Lz virilità del fuo cuore mi promette*- 
uà ogni fermezza . 
Ad. Eh, v'ingannate, che non puot*eflcr<^ 
1 mai /labile il vento • 

Ar.Così prouai mefehino; i fauori riceua* 
, ri haueano di già refe certe le mie fpfc 
ranze. 

Stl. Siete amante,e però credete molto* 
Ar L'efperienza così mi fa dire. 

Che fauori hauete vii nceuuti? 
Ar.Vai fempre mirato di bnon' occhio* 
£el. Vi mirò di buon'occhio,perche nos-i 

era cieca. 
Ar.Uà goduto d'effere da me feruita 
'EeLNon è merauiglia,mcntre è Regina • 
A r.Mi die più d'vn fauore. 
Gel.Chi domina^ con ognUctienc fauori- 

fce. ' - èli 
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Sfr:MipromifCi 

j*//.Chc? 

^r-Forcunc non ordinarle 

^•E come la poteuate coftringerejfc non 

v'ofleruana fa parola? 

^fr.Lapptcuojepoflfo coftringere nel tri- 
bunale del doue re. 

Sei Queflo tribunale non fi troua nella-* 
Corte? 

tér.Sc non fi troua nelfa Corte » poflb api 

pellame a quello d; li'hooorc* 
Bel A quello deli'honore ? 
Ar I/otfcr uanza della parola, deue eflcr Fa* 

nima di chi nacque grande • 
£cLCht è nato al Rcgnare,aItro non ofler- 

ua,chc quel che guarda i propri j inte- 

reffi • * 
lÀr.lntereffì della Regma>s\,lla ha mira.* 

a fcftciTa,è di farmi Rè. 
E come lo prouarctCt 
JrfrtCon quelli fuuori. 

J^uìgli da vn paro di guanti ? 

IS^Scritcure poco autentiche* 
jir.Mz ballanti a conuinccrla. 
Mcl.E It conuinta non vorrà raoftrarfi ?o* 

lira debitrice, che farete? 
r Ar .Farò che con i proprij roflbri s'acculi 

al mondo de' Tuoi mancameli ti ; Ah che 

hò detto in cauto ! 
Bei. Arrigo m'infofpctttfce; Nò, nò; par late 

P'ù chiaro» 

gr.Mi a che con mi dìfuclo, s'ella mi bra, 

ma 



Q VINTO t$7 
ma morto. Padre la Regina c venuta-* 
con me in atto irrecratta • • • 

Set. Che ? che ? 

£)uj s'alzano* 

Ar. Par che odiate Je mie ventilala Regi- 
na fi e compiaciuto di goderti» 

Chiude la porta y t la Portiera • 

Sel.Ah non più ; fermate ohimè : An Si- 
gnore » , 

Ar. Padre,voi a piedi mici; voi darmi ti- 
tolo di Signore? Alzateui % 

Jr/.NòinòjHete Rèjtna>ò roflbri f* 

■^r.EJafciatej che come figlio io (ria ne' 
voftri piedi» 

iBtf.Nòj.nòjfiete Rè;ma la Regina non \ i 
corona che dì vergogna-; ò Dio perche 
non moro? 

^r.Troppo pregiudicate al votfro fapere; 
che ftraùaganze fon quefte ? 

«tfc/.Conofcete quefta carta ? conofcetO 
• quello iuggetio? 

'Ar. £ tutta di pugno del Rè* 
£*/.Deh leggetela voijch'io per me nòti-/ 
hò cuore. 

LETTERA. 

Ar, Elardo Amico , nella vofìra fedeltà 
Jkj ripongo l'efecutione delle mie difpo- 
Jt'tioni del te/lamento ch'c invoflro potere» 
a ffrettateui al ritorno^ giunto in Cipro 
non deponete l'armi fin' 'd che non vedett*à t 
coronato^ affodato nel dominio del Re- 
gno Arrigo nojlro figlio iinentti non fòf*-4 

d* 
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da qui d poche bore farò più regnate , ber 
degli Deismi vogliono nel Cielo. V Ibi di- 
te fe amate la memeria di Jrfenio Re di 
Cipro-. 

Sei. Leggere? 

wfr.Enon moro ! Io Rè* 

JBW Sì>sì,netc Rè . 

*f/.Sappiate,che voi ficee figlio d/Arfcmo 

„4r. Palesatemi il tutto • 

JBW.EpIi vigcneròjcon promefia di fpofo 
conila Principefla ArfacejLe guerre col 
'Rèdi Candia lo coftrmfcro ad accetta- 
re Gartilda per moglie. Mori Galhlda 
madre d'Aquilea , il Rè infermato per 
-.ili manza della prometta in prefenza-» 
di *ie,del Conte d'Artibe del Duca di 
Vig)i3lda,fi fposò voftra madrc,dicnia- 
randoui per publico tcftameatQ lcg«i : 
mo fucceffore del Regno • 

Jfr.Che afcolto ? come fono in VOftro po- 
tere—' ? 

£el Al 'Rè che amaua i'honore di yoftri-* 
madrinato che fofti,volle che da my 
foiSuo allenato come figlio, mandando 
ad allenare fuori di cafa il mio proprio, 
che nell'ifteflò tempo era nato dalla co- 
forte mia,che poco dopò fc ne mori. 

r Ar.O Cieli: f 

fieLE ben che direte? èj' 

^r.Che la Fortuna m'infel icita, nelle telir 

"teli 
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Btl Che faremo ? confutatemi ch'io per 
mè fon perduto, (fon morto, 

w*r,Ghe faremo? cofultatemijch'io per me 

Sei .li te/tamentos'hà dapublicare. 

^r,Publicatelo,fate ciò che volete, ch'io 
per me non vò Coronajch'io per mu 
non vò Regnojch'io per me nó,vò vita. 

Hel.E perche viti 0 fon nrornato?che farai 
ò BdardofChc r/foiuerai? O Ubciu^o 
<le pen/icri,ò caos di traiia^Ii > ò abiilo 
01 tormenti; ò Inferno di eonfufloni. 
SCENA NONA. 

' Duca y e Conte Erideo. 

J>uc.*~*\Hc ne penfì,o Conte ? 

Con. Troppo grauido è flato il par- 
lare * 

i>*c.BeIardo moftra d'etère informato di 
piùcofe. 

CtaSon arre/iato in vedere Arrigo farlo • 
Dmc.\\ veIeno;vcdi s'alcuno oflerua . 
Conseguite. 

Duc.\ì veleno è de più perfetti del mon- 
do, Vefperienra l'additò a fcruigtod', 
Arfenio. 

Co».Io non sò che penfatui?e vi giuro che 
fino a quelt 9 hoggi,non mi fono trouato 
già mai in tante confufioni . 

■D«c.Bifogna dire,ch'è fiacco ogni accia- 
io , quando Jc Stelle ad vn huomo fcr- 
uono di feudo (findo? 

Co». Ma chi sa f e fiamo itati traditi da Ar- 

Quc. Non puot'eiTere, poiché Ci videro i 

fc- 
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fegniAo fuenimeneo accadde , l'auuilo 

non fu ùlfo. 
Con. Che dunque farà? 
jPvc.Iq non io sò.Conce,fauori(cami d'af- 

pettarmi ne gli appartamenti micijchc 

da qui a poco farò a trouada, 
Cen.Ellz che rifoiue di fare* 
3«c. Vorrei gir dalli Regina. 
00. Poi ci riuedcremo;a Dio ♦ 
jOuc.A Dio. 

SCENA DECIMA; 

CHc Corona? Che Regno? Che vita? 
Benché triduo, che tradùo?Arrigo- 
feuaa Aquilca f Aquilea forelia! Come 
porto ?Chc puoi?OhimeIa mente torbi» 
via mi vacilla,Arrigofeima,fe non puoi 
eucic d'Aquilea,Mj di ce iteflb r £c ia ra- 
gione ri contende It tue felicità* Te t'a* 
prc ia conofeenza a gUerrori tuoi, noa 
abufarti di tante gratie » di tanti fa- 
ttocene non mancano ad vn difpcra* 
to,deferti,foiicudiai*nafcondrgli. Van- 
uejafeia la Reggia,rinfeluati nc'bofchi, 
gli occhi tuoi fapranno piangere» Il tuo 
cuore faprà pentirlì , il tuo petto fapri 
patire; Arrosto dalie proprie colpcin* 
cannato da* tuoi propri; affetti > del ufo 
dalle tue vaniflìme fperanze, fallito ne, 
ruoi difegni; Vanne, corri,abbandoni^ 
©uefte mura cosi fallaci,quefta Reggiti 

chcCQ» dd«<iC'Mòja f F«ta;^ che poflb 

• — — 1 ai- 
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afpettare? La morte: Oh Dio* e come-» 
vaneggio l Perche non moro?Pcrche I* 
Coree auuezza ad atterrare* hor noou* 
m'vccidc ? 

SCENA VNDECIMA» 

Jr/tndOy e Arrigo, 

'jirf. OEnza d'Arrigo il Ietto m'è feft- 
^ tro,Ia vita m'è di morteci fauori 
della Regina ini fono carnefici} Il pen- 
fare ch'egli fofpettofo ne viua,e di trop 
po tormento;Ecco abbandono fecreti- 
mente le piume>per andare a riucderlo « 
O Cieli, mentre ne vò per quelle anti- 
camere fccrcte ; deh non mi fate incen- 
trare da chi mi vuol morta,* ma che ve» 
tura è quefta?EccoIo.Amico?Signore? 

'Ar> Chi è là ? l 

>lr/- Non mi conofcete?Arref?ate? Non m§ 
ri/pondete?Forfe v'offendo ? 

A r. Arfìndo non hauermi per Arrigo* 

jfr/.Che?^ 

A r 'Dimmi* 

^r/.Che bramate fapere? Voi nó/eguìte? 
jifSì vd fapere; Ah non m'vccidere . 
jirj,%z haueflì penfato d'annoia rui,noa-j» 

farei a colto de proprij affanni venuto 

a feruirui;Però faprò ritirarmi benché 

«Ila morte. 
^r.Nò,fermati,amico,Condona alle mifè- 

rie del mio cuore quelli deli ri j; Dimmi 

come la palli ? 

'Ardili pocria pc nfarc \\ come, già mor^ 
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to nella fui memoiia;Sappiate ch'à dif- 
pccto del Duca>che a voi,& a mè cramò 
la mortela Regina . 
'^r.Che Regina? 

^r/.Quella. 
yìr.Chc mi funefla ? 

^r/.Qiiclla. i.VJVfcs 

^4r.Chc m'vccide ? 

yfr/.U voftro. 

wrfr.II mio veleno? 

r jtrf> Voi delirate? 

^r.Non più>parla d'altro I 

^r/Che mutatione è quella? 

.^.Domandalo a ìklardo. 

SCENA DECIMA SECONDA • 

Arfindofolo* 

Domandalo a Belardo ? Lo domande- 
rò a quella piagha,che per voi hò 
foffertojlo domanderò a me ttefla trop- 
po parziale del voftro bene-Lo doman- 
derò al mio fato,ch'a mio difpetto vuol 
che Zìa voftro-Arrigo quella è la mercè, 
che mi dai;così è trattat.o Arfindo . 
SCEMA DECIMA TERZA. 

Sciabicale A^finio. 
3ci*./~^0 rtà venuta de Maliardo, qua* 
~ V^/ no me credeua d'eflere facto 
Iodecc a contrarto de Vecaria,mò non 
me trono manco ioftenziero . Arrico è 
deuenrato no fafiflà . Lo Conte ftact** 
comme . . . Vh chic chiflò?mc pave 
Arzigno: Sì Arzigno? 
"^Chi Arfindo? " 
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Scìa.Chlìlo Arzignojchsnc'hi fatto mille 
piacirc . 

-rfr/.Quello che ha tradito Ce Retto . 
Scia.Uc parc,chc la fc spettata t'hà fatto 

mmcrtccarc Io celleuj icllo • 
'Arf.O Dio non annoiarmi. 
Scìa BaJaman Padron mio. 
Arf. Ferma non partire, ditemi? 
SctaSpipun che cos'eie >cu sì ncannacoi 
u4rf. Vorrei dirti,co m e . 
Jf/Vi-Sccoteia. 

-^/•Ahjche'I dolor mVccìde . 

Scia. Ah che diammen haie? fonte ccà* ; la 

dì ^ A • w 

■oAirico. 

^r/.Chi Arrigo ? 
SV/*. Chi Ilo • 

'/.Quello che mi di/prciza? 

.Se/* .Chil lo . 

ufrf Quello, cotanto' ingrato ? 
Sr/a L*amm»co. 

-/tfr/.C'hoggi midifeonofee? 
?cia.Tu hai pigliate carte foperchfc • 

'•/.Non affliggermi piò. 
Scia.Hotz che chiaieto èchifll? 
^r/. Domandalo ad Arrigo . 
$c/*.Dimmanda/o ad ArrIgo,e ch'higgià 

abbefuogno de tè pe dommannacen- 

ccllo ? 

SCENA DECIMA QUARTA, 

Clerio t e Sciabica* 

CI. OCiabica,Sciabica. 

Stia» i3 Chi rame chiamma ? 

' dU 
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Seia.Chc m'ammoina ? 
C/.Quello • 

apc^.Chc m'ha frufciato > " 

Cl.ll tuo. * 
jcia'Malan che Dio te dia.' 
C/.Sciabica (ci fpedito • 
Sc/*«Non fa che te fccruecchui 
^/.Perche così turbato? 
ffcw.Dimmannalo ad Arzigno • 
CI Ferma afcolta,che Arfindo? 
K SCENA DECIMA QyiNTAi 

Belar do f alo » 

'AH» che mi manca il fcnno : a cho 
^\ partito m'appiglierò: Stò confufoi 
e quando hò di bifogoo d'aiuto>e di có 
figlio 5 l'importanza dclcafo mi vieta-» 
di ricercarlo : Che farò? A che ti rifol* 
uiUl differire di pubblicate le difpofi- 
tioni del Re, è vn togliere ad Arrigo i 
ciò che fe gli deudc vn tradire la volo* 
fà del Rè: Publicarle e vn difcoprir«_> 
gl» erroriide vergogne della cafa Rea« 
le: Che penfo di fare?Ma viene Àqai* 
lea^ò dolori atterratemi* 
SCHNA DECIMA SESTA • 

Aquile a y e Se lardo . 

A^Ontccomc la pa fiate col viaj 
V-^ gio 5 I 

pel. Per feruirla, Signor*. 

i/ftf.Mi pare,che iu quefla Corte habbiu 
el'i perduto Ufo Ut* allegre»*? 

Sei. 
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Bel.Non Io nic£0. Arrigo n'c cagione • 
Aq*ln che v'offèf.? 
-BW.V.A. può f^pcrlo • 
-r*?. Nòjnòj non hauete cagione di doler- 
li ene. , i 
2?c/.Non hauerci cagione di dolermene > 

quando V.A.nó Vhaucfk tauro fauorito 
Aq Non douca nafeerc vo/iro figlio per 

"non maritare, pur . 
Bd.Mi drfyiace ch'ella haurà da pétirfcn«# 

Io penti rmene ? 
J?^/.Sì Signora- 

yf^.E perche ? ~ ^vtLff 
ite/.Pcrche V«A«n6 ha fruorito mio figlio* 
Aq Non so altroché fauorito Arrigo * 
ite/. Sì; mi ò QidiJ 

Con te /lare fofpefo? 

£e£'Lo rta/o pre/cnte «delle cofe lo chiede ; 
peròfupplico V-A- d'dfpettarmi da qui 
a poco ne* voftri gabinetti: e mi dia li- 
cenza ch'io ne venga col £onte d'Artùj 

^jt col Duca di V iglùlda> accio che pri- 
ma dlp ublicarc al Regno il Teftamcn- 
10 y redi informata delle difpofìtioiu 
Reali- 

'Aq V'attendo; ma ditemi per quando ha* 
Mete Inabilita !a noltra Coronationc ? 

Bel- Letto il Teihmento,ftabiliraiJi ciòcche 
ne retta a fare. 

Jq.lo vado, però quando verrete ? 

lel.Gimni che faranno il Duca,& il Con* 
tcichc auuifau s'attendono . 

} G tv * 



fi 



à té 
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AqK riuederci . 

ttL Vaia felict.Oh che do /ori preuedo! 
Aq Gran murationi ti vedranno. 
JM. Arrigo infelice i 
./tfj.Artìndo roi tunaco. 

SCENA DECIMA SETTIMA • 

Ar.f^Osì nfoluoj Allontanaci ò cuore 
V L ^i da queitc mina . 

■jq. Arrigo ? 
^r.Aqmlca? 

^.Voftro Padre • 
^r.Chi Padre? 
jìq>\\ Conce* 

uiqSx chiama dà voi offefo • 

Egli il chiama off\.fo> & io dalfarriuo 

di lui riceuo la morte . 
JfqSi lagna. 
' jf'Ch'io fia viuo . 
./tf tf'Chc troppo v'hò fauorico . 
jfr.&nzi: E come pollo mirarla , c uon-i 

morire .' 
^#f'.Che ftrauaganza è que/ta ? 
^r.Scrauaganza che fi cagiona dal yoftro* 

c mio pe/fimo dettino. Aqnilea. 
Aq Q là; il venire di voftro Padre,mi par 

che vi tolga la memoria. 
**r.E vcro,perchc già fon fuor di me;an- 

zi nò, debbo (cordarmi di quanco fra dj[ 
noi èpa/Tato. 
X £P Che? - " . 

■ 
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i/fr.Dico; ma Io fapcte . 

%A^Cht se? Che dici ? Rammentati chC\ 

pirli con voa Regina. 
^•Vorrei parlarci* ma. 
Aq.WiiL che ? 

Regno. 
<4?.Che Regnò? 

^fr.Sia voftro.Regnarcjrfominacc , ch*à me 

batta di morire . 
jtf* O là, auuifate BeIardo>che soffietti al 
. venire. Arrigo delira: fono miflcri queg 

fti da bea couiìderargli • 

SCENA DECIMA OTTAVA» 

Adclfu>e piloro. 
yf^.' B | *Aci non annoiarmi. (fj, 1 
FU, 1_ Io taccio;mafe v'jncotra U Du~ 
^rf.Chc m'vccida,fc vuol fai la da Padre • 
pil'Ettx non è bea guarita; potranno ic*j 
piaghe. 

pd.Che piaghe ? Poco mi duole tjueflsu» 
dcibiaccio , al paragone di quella del 
cuore .Dimmijche fifa : Iotcndo ch'i! 
mondo corre ter bidone d'Arrigo notu* 
sò che • 

FU. Voleuo dirue!o;fi fufurra di varie cofe 

^•Arrigo che dice ?• 

FU Quafi Ri fuor di fe , conforme mi tu 

detto • 
Ad.L* Regina ~ 
.F/'/.Stà tutta fofpefa» 
jd La Cagione ? 
Non la sò* 

.Q Z - "Ad* 
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jtA. Arfindo come la pafsò. 

f $1 Pilotò dire guarito con forza quafi mi- 
racoloni da vìi certo balfamo delia Re« 
gina. * r 

^<*i>i Teppe da chi fù ferito: 

fil.Sc non l'hi faputo il Duca,nè meno il 
può fapere dame." 

yfW.Aqmlea che nedifle? t I 

JF//.Se ne fdegnò* 

wrf<i.Che rifolutione prefe? 

iFiV.Non sò quello>che concertò col Due* 
mio Signore. 

Ad.O Dio?E che viluppo è quello? Quan- 
te colè s'vnifcono a dumi miei? £ /opra 
©gn'altro quella venuca di Belardo mi 
toglie il cuore ; Ma dimmi come venne 
così all'improuifo? 

'FiJ.Arriuò Tarmata per mare,/! pofe 

ferra nel Porto tre leghe dittante da_» 
quella Città, & egli per le Poftc venne 

in quefta Corte. 
r Aà.X)z che moflb ? 

^//•Nonfisà: Ma per quanto poflbcre«| 

dere per publicare il Teftamcnto de! 
defonto Rè. 

'-rf^-Che hàrifofoto dell'efèrcito? 

JFfl.lo fa tutta via incamminare verfo di 
quefle mura. 

Ad. Quante cofe preuedo; Ma quella vol- 
ta fon rifoluto* 



SCE 



SCENA DECIMA NONA. 

Duca y e detti* 

Due. A Dolfo il voflro braccio,cercsu* 
XjL ripofo>c. non ihapaziq.. Vorrei 
che non parti/Te dalie fue ftanze* 
yf^*L # vbbidirò: Ma intendo eh 1 Arrigo* 
Duc*$ò quanto volete dire: Non m'affli g- 
gese più>nèfate che nafeano errori peg- 
giori dc r primi* 

I SCENA VIGESIMA* 

CttriOy e detti* 

C/.Qlgnore la Regina>il Conte 4 e molti 
O altri Cauaiicri, l'attendono 
ogni premura • 
-Dw^Adeffo verrò. 
C/.LVrgcnzanor* ammette dilattoite* 
Due. Andare: Ritiriamoci Adolfo* 
Jidl Vengo,che puot'c/Terc ? Qualche gràft 
co fa occorre ; va cerca di faperlo* 

Fil.AndcTÒ» 
jÉdJToxni di me» 

gii. Volando; òCieIi> e quanti timori ! 1} 
quante nouita ì E quanti penfieri I 

SCENA VIGESIMA PRIMA^ 

Jguilea, e Belarde. 

doferui ? Cht errore?Contej 
fe rimanga per volontà del R è 
mio padre poucra Infanta, c fenra Re- 
gno;iI mio cuore non è vile ; il mio pet* 
to e Reale; e queft'anirna è grander 
S^.Ma Terrore citato a mifuja di quefte 
grandezza* 
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[AfrSon troppo pregiudicata dal voftro di- 
rC)ò Belardo ? 

Sipario con verici.E vorrei che fu/fi fia- 
to tra Etto da miei proprij nemici » per 
non fapere ciò che jò • 

A y.Ciò che vi fìi detto è mentita: Ciò che 
fapcte c faIfo:ma efplicatetii più chiaro 

^/.Domandatelo aquefti fauori^s'è falfo 
è vero, ch'io per me non ho cuore dau» 
diruelo • » 

^tf.Hor sì che pur troppo è verojche le-* 
Stelle non fi contentano per poco a dil- 
uì d'vn' infelice Quc ilo Coi mi mancati* 
di farmi vedere traditale publicata leg- 
giera da Arfindo>che tanto amai. 
SCENA VIGESIMA SECONDA » 

Arfindo s e Aquile*. 

Slr/.Ty Che confufioni fono quefte ! Ma 

jCj ecco la Regina. 
Aq.Et hai cuore da comparirmi d'alianti f 
Arf.ln che v'offefi ò Signora ? 
Aq.Mirz quì,e poi penfalo • 
'Arf. Ohimè fon discoperti gli amori miei. 
Signora. * 

'Aq. Che dirai ? Anima indegna": Petto 

villano. 
'Arf. Sappia. 

Aq.Chz non appetifei grandezze!. 
Arf. Che fono. 
.^tf.Senzafcde. 
.^/Fauoritemi. 
**Z«Per tradirmi» 

i ti- Affi 
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jjrf* D^fcolcarmit 

jtq.Non afcolto inferni: e mi diTpIace d* 
hauerri amato,pcr non poterti eafiigare 
come deuojma pani da quella Corcete 
ci piace la vita# 

Arf Voglio morire ò Signora :Vog!foÌ 
SCENA VIGESIMA TERZA* 

Affindo Jole 

OUime che mi farò,mifera di me; Po- 
uera fora/h'era , abbandonata lenza 
aiuto>e fenza configlioPO Cidi * è Dei* 
non hò altri che voi, fe vedete quello 
compendio di miferic> qucfto ridotto d' 
afFlittion^quelTaggrcgato di diflaucn* 
tnre 3 moueteni a pietà; m'haiictc tolto 
il Regno^m'haiiete deftinaro alla ferui- 
th nel thrt degl 3 anni miei; toglietemi 
ìa vit2)UCcizt:mi ripofare;fc ti piacela 
vita; c può piacermi vna vita, fc non sà 
darmi che morte fenza morire? La Re- 
gina haura faputo chi fono, e fdegnata 
d'hauerle tolto Tamate^cercherà di far- 
mi morire. Partile vnoi fuggire* ciòch# 
più dcfidcri ? M'vccida, sì m 3 vc< ] Ja . * 
SCENA VIGESIMA QVARTA. 

Sciabica > e Affindo. 

Scìa. /""^He mmefea pe fe* è cheto? Ar- 
V*-J T *co hà mannaro a mitto Io cel* 
IeuncUo,fe mmormoieia ca iffo è Rfc > 
fe ioca ala paffcra muta . Maliardo flà 

corame * mummia; a ftà Coite > par**> 

G 4 che 
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che nce da naca la figlia femntena > t3 
'Maliardo me manna trouanno Arcigno* 
e non io erouojvh che auto chiaicco ò 
chiflb ? 

Jrf-ld'v ecidi $ì,m'vccida. 

J<r/4./\rzigoo. 

^r/.Parti non faltidirmi . 

Scia. Che cos'è ? Sie»c e ccì • 

^r/.Non darmi più noia. 

Ja'j.Vofci'a non fc pigli a sborri*» 

^r/.Non più lafciami andare. 

Scia.Oouc vaie? 

jirf.t\ morire. 

5c/*.Siente cc^,fremma ccà, iammole ap-» 
prieflb.O che itiorno vefiefto ! 
SCENA VIGBSIMA QVINTA. 

petardo, e Arrigo» 
$el. IjGrmare ò Signore . 
jir. I? Con le ginocchia a Terra , è Pa« 

ifc-APenfate che Zìe te Rè . 

**r. Sono vn nulla. 

Jd. Reprimete il dolore* 

Ar La Corona m'è di tormento; il Regno 
m'è d'affanno, la vita m'è di noia. 

£f/.Che debolezze fon quefte ? Perdona» 
cerni ò Rè» perche v'amo da Padre» 

Sff.Pure io vi ftimo tale come vi ftimai, e 
però fc volete compiacere vn figlio, fa- 
te che regni Aauilca, e che Arrigo to 
ni cenere. 

|5f.ycdecc,ogQÌ male hk rimedio* 
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Srfr.Ma il mio quello della Tnorte. Lafcia « 
temi, * 

jBtl.ACcoltzte* 

SCENA VIGESIMA SESTA 2 

Hrjindo Sciabica , * i<r/// 1 
I?a dentro . 
■ l^r/.T Afciami. 

Jc/if.JLj Frcmmacca. 

^frf.Non annoiarmi,vactefle# 

5a4 Mà mmè «è vao* Couernart?. 

-^/•/.Importuno 3 ma ecco Arrigo.Signo* 
re ceco fi butta a piedi tuoi vna Regina 
fenza Regno ; vna Donna fenza aiuto ; 
vn'orfana fenza conlìglio ■ 

JBel.fi che vaneggi? 

^tfr.AIzati Ar/indo. 

jirf. Non mi fiaccherò da vo/Jrf piedi, fe 
pure non impetro da voi ,ò morte > è 
perdono . 

Jtfr. Morte, o perdono} 

jirfSiy perche v'hò tradito* 

<^r\ E comt? Alzati* 

^*r/. Sappiate,ò Signóre che marchio no» 
fono,come vi credete ; nacqui Regina 
di Rodi . I/autenticano quelli fegni a 
te Belardo ben noci; li nome è Rofilda; 
Il zio tiranno , alfa di cui tuccL fui Ja* 
feiata dal Rè mio Padre, non contento 
d'hauermi tolto il Regno cercò di Jc« 
uarmi Ja vita; Ma i) Conte Aafejdo* 

* 9> é'l> 
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'jrf Vn che fu Generale di mio Padre; 
Aio mio>fecrcramente qui mi conclude. 

JM.Qncfti è il maggiore amico che m'hab* 
b a; Seguite- 

Arf Dandomi à credere mortaci tiranno; 
mi lafciò con Giraldo , che pochi mefì 
fono morire s'oprò prima che fuffe par- 
tito per mia ficurta, che fulìj Itaca am- 
meffa ferro quéft'habito mafehile a i fer- 
uigij d'AqtiiIea.Viddl voi>che hauete-* 
maniere d'innamorare. Ero Donpa, sò 
conofcerc>me n'muaghij; La gelofia mi 
dimoftratia > che i voftri* pen fieri altro- 
ue erano drizziti ; ond'io m'induffi aj 
ingannaruiifacendout credere, chela— • 
Regina vi fauorifca,ma non fù così. 

sriJ-Ch'aftolro ? ' ^-f l ;*y< vr>. 

^•Ch'intendo ? 

^r.Liguanti^c l'anclfo>di chi erano? • t 

jitf* Furono dflfa Regina > che poco pri- 
ma l'imieua a me donaci; e nella notte > 
ch'io v'ingannai dandomi a credere per 
A qu Iea > mi furono tolti da voi, men- 

' ere Phaueuo riponi fui taiiolino , e per- 
ciò torno a buttarmi a* piedi vortrì • 

^fr.AIaatcui; 

jér/Nòy fc merito ca'fttgOjttel voftro fia- 
co ftà il fc*ro, c qui il petto di Rofil- 

Lrfc, /VzKeui,chc meridie premio * c noti 
caftigo* 

§CEj 
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SCENA VIGESIMA SETTIMA. 

Clerió>e detti, e poi Asfclio* 

CI. Q Tenore qui neiftnticamera vi è il 
O Conce Asfcldot 

Bel.ìintn. 

.Asf. Amico Boiardo , fon qui per le potisi 
a ri ucrirla. Signore mi dia licenzi ch'io 
ritieri/ca chi delio. Mia Regina Roffldaj 
la mia fedeltà v'ha ricuperato il Re- 
gno, il Tiranno c morto; i Popoli v'ac- 
clamano, v'è di bifogno r la voftra prc^j 
fen2a. . T - • **> : y*$. '> \ 

^ji rf. Conte, dalle voftrc mani fedeli, Ro* 
fìl Ja non potcui afpettaVc che follicui . 
Se a /Ticuratcui che fe fono Regina 5 il 
Regno farà volho. \ V 

.Ttl.Chc nouirà ! Che fttauaganze iiiqUCj 
fio giorno 1 

sir. Lo flupore m'arrefla . 
ei* Conte hò da<lolcrmi di voiV perche nS 
ni 'auuifafte del tutto ; irìa l'attribuifca 
al l'hauermi ft iroato di poche forze*. \. 
^//Condonalo , o gran Bclafdo afl 5 ha4 
uerla trouata partita a raflertare i tu- 
multi nel conuicino Regno. L'importa^ 
za del fatto richiedrua ogni fccrctezza* 
Sappiate che Rofilda '» > c a 1 : * 1. m 

e r/.Non v'affaticate, perche del tulio fic- 
moa pieno informati; Solo vi fò 1 fapc. 
ICjdlc ^uefto>che vedete,* il npftro Re* 
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£f//Sign ore mi perdoni 
tfr. Alzati. amtco>che opportuno giugeftu 

Koiìida, fe l'accetti , Arrigo farà tuo 

<pofo. 

5rf//.I.emiegIorieifaranno d'eflèriù fcroa 
perpetra . 

r J*/,0 che felice innefto ! 

Bd*0 giorno fortunato,! 

-ir. Dammi dunque la dcftra. 

'Jtrf. Eccola ;ne mi negare ch'in effa flampi 

affi rtuofi baci. 
Crf»#Tocca a me di baciarla» 
$</.OB( lardo felice! 
jisf O Asfeldo pm che contento 2 
lrfr.BdJa,non poffo non chiederci perdono 

del. ■ « • 

Jjrf'/.^ T ò,perdonatemi voi fccome amate» 
SCENA VIGESIMA OTTAVA. 

ji^uilea y e detti, 

r -4f. T Nfame ancora qui * 

<Ì r f JL Pignora Arrigo mi ci trattieni 

;come Spofa ? 
i^.òpofa. 

^fr.Non v'arrechi /tu pore > mentre Ai/io* 

do,ch*è Rolt?da>c Regina di Rodi. 
^•Ch'afcolro? narratemi il tutto» 
Jfr/.Poi lo fapt cte>ò SigHora>e perdonate^ 

roi,s'ii)gannato vi trattai da leggiera , 
'jiq. Alzateui. 

jjr/.lo ne merito il cafligOjmentre to fono 
la cojpcuolcio v'incannai . 

i4± Y* raB >*»«c fi Jeggeua nel yoftro voN 

5P ^ 
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50 la Macftà.'ma Ce non vi Criccai da ca- 
le, n'incolpi fé ftc&jchc non fi diede <u» 
conofeere» 
'jirf-Non midicd{acanoTcere,perche 
mie diffauuenture così richiedeuano.'tn* 
refterà contenta di conoscermi hoggi 
per ferua più affettuofat 

SCENA VIGESIMA NONA? 

Duca, e detti • 

-Dac. Quanto prcuedotSigtior Coo? 

ce il Duca c qui. 

«BW BcJardo l'attende. 

Dwc.Che nouità corrono ? 

JJW.Da voi forfè fapute. 

D«c»Non le sò* perche vi ftimo fcdclcj 

IW-EIIa non s'inganna . 

Si ffdono voci da dentto^ebe dicono: ( gS 
Viva jirrigtivìua il nofiro Rèsiti* 4. r J*Ì 

Duc.Cht farà? Ch'afcolto? 

BW.Ch'Arrigo è noftro Re. 

SCENA TRIGESIMA i 

Clerio, e detti . 
CI QIgnorc il Conte d'Artùj va con \C\ 
^3 eruppe delle guardie Regie* accia- 
mando Arrigo Rc> alle di cui voci con 
giubilo in udito fà Eco fcitofo cuuM Po 

poJo di Cipro. 
J)mc. Boiardo ti ricordo%ch , Arfenio Carnài 
B^Perciò voglio che regni chi dewct 
Due. Aquilea è fua figlia 
B*^Duca,conofcetc voi quefto AiggcIIa? 
fuc. Conofeo che viene dal^ancùo reafcj 
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BW.Equefto carattere? 
Duc.Edcì Rè. 

Bc/.E gucih che tetteftano Thauete per fc : 

r . \ <ÌcJi • r - 

2>ac\FcdeIiflimi. 

B^.Leggece* e poi dannatemi reo j fe po- 
tete^ 

LEGGE. 
)uc. là che fiemo vicini à rendere alla 

V Terrà quel cb'è fuo> e l'animai 
àgli Dy, lafciamo berede de* no]} ri Regni 
jirrigo nofìro figlio } alleuato da TSelardo * 
nato da nei, e dalla Princtpejfa A face da 
n>igidfpofata in quefì*vltimo della vita : 
per ojferuatle quella promtjfa y con la quale 
frm*a che la guerra pajfata col ke di Ca- 
dia ci i>bbt> griffe à [polare la madre à*ji- 
qurleada cofir infimo d cor piacerctylafcia- 
me ad Aqutlea nofira in dote due Frouin- 

€Ìef ori dell* Ifola • 

f Duc < h? f egfo ? 

£ voglio ebe Jta fpofata ad vno dal [angue 
'Bel Haurà tempo di legperc appreflb> Fa- 

uorifea di leggere nel fine« 
jpKc.Doue ? 

$uc. E di quanto balliamo difpofto y ntJ 
tomwifternc l*< fecutione alta fedeltà del 
*ù'ite ftt lardoni quale volemo^cbe fegui- 
la morie no/fra fi mandi il predente Te- 
fiamento. coordiniamo efprejpimente > e^' 

«ognandiarnviikc non fascia dtporrel*Jrmi 

- ^ . 
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alle militie, finche non vedrd Coronato , & 
affidato al dominio il detto dirigo nofiro 
figliuolo* 

B^.Che ne dite?Vo!etene altre proue-> ? 
Votetene autentiche maggiori? Mivate 
s'il volto d'Arrigo fi ritratto a quella 
del Rè. Volete più ? Ecco la lettera* di 
S.M* 

-Dkc.Bafta Signore l 

BelMì flimarete infido ? > 

puc.Mzi mi fu dubbia la fua fedeltà; Sf a 
me altro non refta,che dì baciare il pie- 
de al mio nuouo Rè,c Signore . 

^fr.Alzateui. Duca il voftro luogo farà ii 
mio pettOi& in quel grado, che vi ten- 
de noftro Padre,vi terremo noi > c di 
vantaggio* 

Duciti dubbio non fono della fua gene- 
rofità*e per cominciarla ad aflaggiarc-/, 
la fuppJico dVna gratia. 

^r.Dite,che nulla vi fi niega. 

Due La p riego a perdonarmi fe per trop- 
po^mare vn figliuolo* diedi in qualcli* 
ccccflfo* 

ir.Amgo ch'è Rè > non deue Vendicarli 
del l'offe fe mentre era primato ; Andate; 
e fatemi venire il Marchcfc • 
-DacEcco vado. 

^r.Padrc mio^BeJardo caro > e quanto ti 
Btf/.Qwant'hò fatto per V, M. l'ho htto 

ptrobligo* ' WBi^^S^ì^ 

. Ar. 
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r Ar. Non porto dirui alerò, ch*Àrr<go > & il 
Regno fono voftri,difponctinc. Rolli- 
da mia* come la pafla col pallata difa- 
gio? 

jtrf.Tzntc allegrezze fono per me amido* 
ti troppo potenti ; Penfatc che gioie-/ 
può atteggiare chi Uà usi Ciclo della-* 
voftra gratia* 

Jr.Q btlte,ò cara mia^ c quanta fei genti- 
Ie>e quanto fei gcnerofa ! Ma . 

.4r/.Ma la prima gratia che vi domando è 
d'amare il Concedile chiamo mio Pa- 

Jr-Lz fedeltà fua cremerà Tempre quei Iufr 
ghr che merita .* & il Mondo vedrà»che 
aoi noa ci Tappiamo ingannare net pre~ 
mia ria » r>&.? 

IAj/M\ vedrà premiato* quando nudar» 
motiuo di icruirla» 

■^«••Sorella cara,mi par ch'ella Aia mal co- 
tenta, t * ,7 ^^a-A 

Jg.lo mal contcnta?Quando difeopro vi» 
fratello di taoto valore» di tanta gcnti- 
lezzau* • 

SCENA TRIGESIMA PRIMA V 

Adelfo, detti, e Duca. 

Bue* T a chiarezza è grande, no occor- 

I j* re penfare ad ahro» 
^.Signore. 

'-fr.flh Marchefc vi fon cugino , vi fono 
amico . 

J/fd.Non ardiuo di comparimi d'auanti 9 

per: 
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perche troppo vi ciifguftai . 

sìr.lo difguliato? Nò> nò; viuete pur lie- 
to, che non vi mancheranno queii^ fot 9 
tuncjche può darui chi v*àma di cuore* 
& acciò che da voi fi comincino a prò- 
uare ponendo in oblio il paflaro^in con- 
formità delle difpofìtioni paterne>men- 
ere fiete del noilro fangue>vi deftinamo 
moglie Aquilea nolìra CorelU) fepure 
ella fe ne compiacerà • 

jiq.lo non sò partirmi dalla Tua volontà * 

^ òRc. 

r 4d.$on troppo gratic>ò Signore . 

-rfr.E noi alle due prouincie afirgnate da! 

R*> aggiungiamo la Terza , 
jld. Quefti fauori non ponno vfeire che c 

Arrigo* , v 

Jir.Vih ne meritate: re/Hfi cosi appuntato. 

B*/.Ma Signore è tempo di r/pofo ; perchc 
nel giorno venturo ha/fi pubicamente 
da leggere il Teftaracnto, & a foUenni- 
zare le voftrc nozze.come anche quella 
dcirinfanca voftra forella. 

^/^.Perdonatemi ò Regina,che tanti pen- 
/Ieri non m'han dato luoco di ricercare 
tanto» 

Jrf.Duci alzateui> c fc come Arfindo noni 
v'ho compiaciuto in quanto hauetc de- 
/iderato,come Regina farò ch'ella non 
fi lagni di me* 

Due. Dalle voftrc mani non afpetco che? 

: J ai* 
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'J'eHor dunque andiamo ; Duca a voi fi 

commettel'apparccchio delle feitet 
J7*f «If.pefo farà mio • 
r.Krgiiu andiamo . Aqwflea feguitsmi. 

Marchefe non fi parta da noi. • 
Arj Sorella cara>nv ntre hanremo vita > il 

Sole non ci vedrà diTumte. 
^?.Per pai capi fono in obbligo d'amar* 

ni; c non tauro altro cuore, che ia bel* 

Ja Rofilda . 
Aff. Non hò parole di rifponderlc per 

addio; Andiamo* 
^•Signor Conte* fono .> e farò fempre^ 

voJlro. ; 

Eri.Sazi mio per comandarmi Contea > 

Dtica>andacc . 
puf, Mi dia Jicenza,acciò che faccia cono- 

/cereri Re obbeditot 
Bd.ltc felice 
Due. A Dio* 

B^. Vada Signor Conte l 

SCENA V L T I M A; 

Sciub;ca y t detti* 

Scia. m \ Tlua Arrico,viua Arrico. 
CI. V Tacilàbeftia. (moRrì. 
Scia.yuoic che renana ngalera?cà mò firn* 
^4// Eh andate • 

JSciaSiò MaIlardo,te sò fchian©,alIecorda- 
te de n)e pouerommo, càio Cielo 3 sa 
qua'o nc'haggio fatecato a flò negotiOt 

B^.Sì, si, hauerai più che non credi. 

<fr'0>Non voglio auto* 
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C/.Taci . 

Scia.Chc pozza fchfaccà de mazze chifla; 

jisf Gentile lui in ore • 

B^/.Graciofo in vero. 

^//Per vbbidirla 4 j 

Per fanorirmu 

Vaga. 

?fc.Eh vada lei. # . (chiffe 

Scia.Eh vaga lumina afpettij leccnciaramo 

Cfc.Vo licenciargli Io. 
5a4,C heihsì gì nò la faie. 
T/.Non la farrai tu. 

5c/<i.Sicnte,craie nce ncoronammo", e èe£? 
polio autorctate Regia fi ni feoppo* 

le fata, 

T/.Tò,tòjtò;ma a che mi trattengo cco-J 

fciocchi ' Signori, 
ptyflh Ah pc ciuffo vierfo la pigK'e-SegnuVcJ 
Ci E tanto ardifei. (Li è dd'vnaffinta) 

La trjgicomedia c finita. 
Scia.Lz commedia è fcomputa; Ycdimnio 

chi la vence. 
Ct-Li vincerò Io. * * " ^ 1 
SSf***Lj fprepofete» 
CT^ Si- ponno condonare • ' 
SciaSc ponrro cannoneiarei 
C/. Alla breuiù del tempo» 
Scia. Pi là quella dell'autore • 
C/'Me gli raccomando* 
Scia. Le ficcio lleucrentia. ( cosi ? 

C^.Et acciò } che fia più profonda, la farai 
Sci*'Tc puozze rompere la fpalla: c 
* Sccnurc pò ve fongo fc/hiaiio 1 
' IL FIN* - 
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CARLO TROYSE. 



ECco> Amico Lettore, che con la volonl 
pronta alfvbbedtrerfimo /ingoiar mi 
fortuna farti pale f e quei *jfittt , che fommì 
nifirorno al Signor D. Hi torre Calcolon 
* pen fieri > ^7* alla mano la> penna , i quai 
fecondati dal? aura , che mi porge il figget 
toy che poffo ben dirlo parto del fiume Acbi 
loo %o della Mufa Cdllipe > fe in quefii n\ 
firi tempi fattoti romito nel monte Peloro i 
yuefia Fartenope, vuole allettare i vianda 
ti di queflo fenolo tempe (lofio con il canto > ( 
fuonv al diuertimento dell* animi affittii, c 
$uefi*opera intitolata Dall'Amore L* Ardi 
Compiacciati dunque diuertir le pafjionii 
tibtiem marni* dt:^efie^ompofijjonj ò che fili 
fiQ**ef>ono*deJJ> f 3tnOìe l y altrò}e/nfo /inghiai 
accertandoti > thè fi à poco veder/ai campar 
te nelle Stampe > e ne i Teatri altri fr ut .i 
quefio Cigno Cancro , che ardendo di ccnj 
larti cok opé+c*nvhptai tfiedute^er tanto 
éeti dunque quefta, che appreffo ti darò la 
Jfampa del Non è Padre eflcnd© Rè> c 
fatifci Perrori correggi è fla fan* » 




